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La pubblicazione di una “lettera” ai laici della Chiesa che è in Italia è
stata uno degli impegni della Commissione Episcopale per il laicato nel
quinquennio 2000–2005. Tale progetto, approvato dal Consiglio Episco-
pale Permanente, è stato, da ultimo, collegato al IV Convegno Ecclesiale
(Verona, 16-20 ottobre 2006) per sussidiarne la preparazione, tenendo
presente che l’ispirazione originaria del Convegno intendeva privilegiare
la condizione laicale. In particolare tale ispirazione mirava non tanto a ri-
prendere discorsi ormai datati sulla identità del fedele cristiano, quanto
piuttosto a considerare il laico nella sua esperienza quotidiana, contesto
nel quale costruire una civiltà più umana e un futuro buono, accenden-
do la speranza che non delude e ritrovando la via della spiritualità laica-
le, per un cammino di santità a sua misura e per abilitare a una testimo-
nianza cristiana storicamente contestualizzata. 

Il testo della lettera, elaborato dalla Commissione Episcopale per il
laicato, ha ricevuto il parere favorevole alla pubblicazione dal Consiglio
Episcopale Permanente nella sessione di gennaio 2005.
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Sorelle e fratelli nel Signore, 
si avvicina il prossimo Convegno Ecclesiale, che vedrà riunite le

Chiese d’Italia a Verona nell’ottobre del 2006. Sarà un appuntamento in
cui verificare se e in quale misura noi cristiani siamo oggi, di fatto, pre-
senti e incisivi nel mondo contemporaneo quali testimoni di Gesù Ri-
sorto; se e come siamo in grado di accendere il fuoco della speranza
dentro questo tempo, affinché si apra al suo autentico destino che è il
regno di Dio. Ci sembra che, tutta insieme, la comunità cristiana debba
rendersi sempre più consapevole del suo essere protagonista attiva del-
la storia e dei processi in atto. In una stagione di grandi cambiamenti,
avvertiamo soprattutto l’urgenza di una nuova evangelizzazione. 

Il compito dell’annuncio e della testimonianza del Vangelo ci ri-
guarda tutti: Vescovi, presbiteri, diaconi, uomini e donne di vita consa-
crata, laici e laiche siamo una Chiesa di “collaboratori per il Vangelo”
(cfr Fil 4,3). Ma quest’opera assume una specifica connotazione nella
vita dei fedeli laici, cui vogliamo indirizzarci con questa nostra lettera.
Come pastori sappiamo bene, infatti, di dover condividere con loro la
missione della Chiesa nel mondo, consapevoli del bene che deriva dal-
l’opera dei laici1 e dello specifico apporto che nella loro condizione so-
no chiamati a offrire al dispiegarsi del regno di Dio nella storia. 

È una missione che i laici devono vivere in quello spirito di comu-
nione e di unità che contrassegna la testimonianza dei discepoli di Ge-
sù, secondo l’insegnamento del Maestro (cfr Gv 13,35). Solo cooperan-
do concordemente, vivendo «secondo la verità nella carità» (Ef 4,15), si
renderà l’evangelizzazione e la testimonianza cristiana efficaci e credi-
bili. Solo insieme potremo essere lievito che fermenta la pasta del mon-
do in regno di Dio. Solo coniugando i nostri rispettivi e complementari
compiti, di pastori, di religiosi e di laici, la Chiesa sarà in grado di «fa-
re di Cristo il cuore del mondo»2. Facciamo nostro l’invito di Sant’I-
gnazio di Antiochia a diventare «un coro», che canta «a una sola voce
per Gesù Cristo al Padre»3. Questo richiede solidarietà vicendevole, im-
pegno a creare concordia, stima reciproca, obbedienza per cementare
l’unità. Non mancano tra noi segni incoraggianti in tal senso nel cam-
mino delle nostre Chiese in questi tempi. 

Questa nostra lettera si rivolge a tutti i christifideles laici, i fedeli
laici cristiani, quale ideale loro convocazione al Convegno Ecclesiale di
Verona. Nel cammino che condurrà a quell’evento e nella sua celebra-
zione vogliamo mettere a fuoco le responsabilità storiche delle nostre

1 Cfr CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. dogm. Lumen gentium, n. 30: AAS 57
(1965) 37.

2 Liturgia delle ore, Lunedì della seconda settimana, Vespri, antifona 3.
3 SANT’IGNAZIO DI ANTIOCHIA, Agli Efesini, IV, 2.
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Chiese in questo tempo singolare, perché i fedeli laici non trascurino le
loro responsabilità, ma riempiano quest’“oggi” con la loro testimonian-
za evangelica, prendendo coscienza della loro missione di essere fer-
mento cristiano della società. Nelle pagine che seguono offriamo alcu-
ne riflessioni sulla condizione e sulla missione del laico cristiano nel
nostro tempo, lasciandoci guidare dalla narrazione dell’incontro di Ge-
sù Risorto con i due discepoli sulla strada verso Emmaus (Lc 24,13-35).

Roma, 27 marzo 2005
Pasqua di Risurrezione

@ Paolo Rabitti
Presidente

della Commissione Episcopale per il laicato
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I. – “GESÙ IN PERSONA SI ACCOSTÒ E CAMMINAVA CON LORO”

«Gesù in persona si accostò e camminava con loro.
Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo».

(Lc 24,15-16)

La scena di Emmaus si apre nel segno di un cammino: due viandan-
ti si stanno allontanando da Gerusalemme, luogo dell’evento pasquale.
L’incontro con il forestiero, che si accosta per camminare insieme a loro,
trasforma ben presto la fuga precipitosa in un deciso cambiamento di di-
rezione. Per riconoscere il Risorto nell’anonimo pellegrino, i due debbono
purificare ogni desiderio frustrato, affinare il discernimento, riconsidera-
re radicalmente il disegno misterioso che la rivelazione di Dio svela.

1. Insieme, dentro il nostro tempo

Siamo oggi di fronte a eventi e fenomeni spettacolari e inquietan-
ti, destinati a segnare fortemente il futuro. Non è facile poter dire se le
coordinate culturali che hanno plasmato l’epoca moderna siano anco-
ra del tutto attuali o se, al contrario, siamo all’alba non solo di un nuo-
vo secolo, ma anche di una nuova società, di nuovi modi di pensare, di
giudicare, di orientare, di organizzare l’esistenza. La tecnologia e la
scienza, l’economia e la politica stanno ridisegnando i confini tradizio-
nali del sapere e della convivenza, in un crogiolo di culture che postu-
lano nuove sintesi. Nuovi popoli e nuovi poteri sembrano spostare il
baricentro dell’ordine mondiale verso direzioni difficilmente decifrabi-
li. Scienze e tecnologie aprono scenari impensabili e frontiere scono-
sciute al nostro rapporto con il corpo, con gli altri e con il mondo.

È proprio tale incertezza a rendere nuovo, in un certo senso, il
tempo che viviamo e in gran parte inedite le sfide che esso presenta: sfi-
de di carattere culturale, educativo, morale, spirituale, di fronte alle
quali nessuno può restare indifferente, meno di tutti il laico cristiano,
che vive il suo radicamento nel mondo come vocazione particolare. 

Del resto, il popolo dei credenti, in cammino verso «nuovi cieli e
una terra nuova» (1Pt 3,13), sperimenta fino in fondo, in se stesso, gli
effetti in chiaroscuro di questa attuale transizione storica. È ben con-
sapevole della radicalità di una crisi che non investe soltanto il mondo
“esterno”, ma raggiunge altresì i cristiani, fino a influire sulle loro men-
talità e i loro comportamenti. Mentre appare sempre più raro riscon-
trare nella società, almeno in superficie, uno sfondo condiviso di prati-
che virtuose, una comune sensibilità morale e spirituale – che sarebbe
come il terreno buono dove il seme del Vangelo può attecchire e porta-
re frutto (cfr Mc 4,3-8.14-20) –, la comunità cristiana, a volte, appare di-
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sorientata di fronte a questo mutato scenario storico: è messa a dura
prova la sua capacità di compiere scelte pastorali organiche e lungimi-
ranti, e perfino la stessa fede di molti. Nella percezione di una sempre
più diffusa indifferenza all’annuncio cristiano, può insinuarsi nei cre-
denti un senso di scoramento e di rinuncia o, al contrario, una forma di
reazione frontale verso il mondo. 

Ma come Gesù rincuorò i due discepoli di Emmaus e li abilitò ad
affrontare gli altri discepoli scoraggiati, così avverrà oggi se ci lascere-
mo permeare dalla forza del Vangelo nell’affrontare la crisi attuale, co-
minciando a leggere alla luce della fede il disegno di Dio nella storia
che viviamo, per diventare capaci di un rinnovato slancio missionario,
in una comunità ecclesiale più consapevole e responsabile. 

Con questa lettera desideriamo condividere con voi laici l’esigenza
e il desiderio di “rimetterci per strada” e portare l’annuncio di Gesù Ri-
sorto alla gente che vive accanto a noi, camminando con loro, coglien-
done le istanze più profonde e le domande sul senso della vita e della
morte, sul bene e sul male, sulla salvezza e sulla rovina eterna. Insieme,
pastori e laici, siamo chiamati ad essere vicini all’uomo di oggi. Solo
uniti possiamo attivare un vero dialogo di salvezza fra la Chiesa e il
mondo.

2. Laico, cioè corresponsabile

Molti passi sono stati compiuti, negli ultimi decenni, sulla strada
della promozione dei fedeli laici nella vita e nella missione della Chie-
sa. Straordinarie figure di laici sono scaturite dal popolo di Dio del no-
stro Paese nel secolo che si è concluso, a risvegliare la coscienza mis-
sionaria e ad arricchire la vita della società. Il Magistero poi ha indica-
to grandi orizzonti di maturazione della coscienza ecclesiale, in cui si è
meglio compresa la natura profonda della vocazione e della missione
dei laici nella Chiesa e nel mondo. La riflessione teologica ha fatto pro-
gressi significativi in quest’ambito, anche se altro cammino rimane da
fare per una visione ancora più ricca e articolata. Soprattutto, ha rice-
vuto luce quella che il Concilio Vaticano II, dopo aver ricordato che il
Battesimo, incorporandoci a Cristo, fonda la missione di testimonian-
za cristiana di ogni credente, indica come «propria e specifica indole
secolare del laico»4: la vocazione, cioè, dei laici a vivere le realtà del
mondo ordinandole secondo Dio e la piena responsabilità ecclesiale del
loro apostolato all’interno della comunità cristiana. 

4 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. dogm. Lumen gentium, n. 31: AAS 57 (1965)
37.
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Non sempre l’auspicata corresponsabilità ha avuto adeguata rea-
lizzazione e non mancano segnali contraddittori. Si ha talora la sensa-
zione che lo slancio conciliare si sia attenuato. Sembra di notare, in
particolare, una diminuita passione per l’animazione cristiana del
mondo del lavoro e delle professioni, della politica e della cultura, ecc.
Vi è in alcuni casi anche un impoverimento di servizio pastorale all’in-
terno della comunità ecclesiale. Serve un’analisi attenta ed equilibrata
delle ragioni dei ritardi e delle distonie, per poterle colmare con il con-
corso di tutti. 

A volte, può essere che il laico nella Chiesa si senta ancora poco va-
lorizzato, poco ascoltato o compreso. Oppure, all’opposto, può sembra-
re che anche la ripetuta convocazione dei fedeli laici da parte dei pa-
stori non trovi pronta e adeguata risposta, per disattenzione o per una
certa sfiducia o un larvato disimpegno. Dobbiamo superare questa si-
tuazione. Una cosa è certa: il Signore ci chiama; chiama ognuno di noi
per nome. La diversità dei carismi e dei ministeri nell’unico popolo di
Dio riguarda le forme della risposta, non l’universalità della chiamata.
Nel mistero della comunione ecclesiale dobbiamo ricercare la coralità
di una risposta armonica e differenziata alla chiamata e alla missione
che il Signore affida a ogni membro della Chiesa. Il momento attuale ri-
chiede cristiani missionari, non abitudinari.

3. La comunione, vero volto della Chiesa

Da quando Gesù ci ha rivelato il vero volto di Dio, quale comunio-
ne trinitaria (cfr Gv 14,26; 16,13-15), e ci ha inserito nella sua vita, ri-
versandola nella Chiesa (cfr Gv 17,21), anche la Chiesa è una “comu-
nione”. La via maestra percorsa dal Concilio Vaticano II per illustrare
la Chiesa al mondo contemporaneo e per imprimere ad essa la spiri-
tualità e la dinamica interiore che le sono proprie, è stata la “comunio-
ne”. Con ragione il Papa Paolo VI avvertiva: «Dobbiamo far di tutto, in-
sieme con i fratelli nell’episcopato, con i sacerdoti, con i laici, affinché
questa unità, che è frutto consolantissimo e segno di riconoscimento
per il mondo, rimanga, si raffermi, ingigantisca»5.

Fonte della comunione è la liturgia, particolarmente l’Eucaristia,
che genera nell’uomo la vita trinitaria e sospinge i credenti a vivere in
«perfetta unione»6, a «diventare in Cristo un solo corpo e un solo spiri-

5 PAOLO VI, Discorso al Sacro Collegio, 22 giugno 1973: Insegnamenti di Paolo VI, XI
(1973) 642.

6 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. dogm. Sacrosanctum Concilium, n. 10: AAS
56 (1964) 102.
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to»7. Come i due discepoli di Emmaus alla mensa del Signore si sono ri-
trovati credenti in Cristo, coinvolti nella sua morte e risurrezione, pro-
tesi all’unità con gli apostoli, sospinti all’annuncio del Risorto e del tut-
to mutati nel loro intimo – da delusi a propulsori di speranza –, così è
per ogni credente che vive l’Eucaristia.

L’Eucaristia è il sacramento che chiude e completa il cammino di
iniziazione cristiana, avviato con il Battesimo e proseguito con la Cre-
sima; un cammino che consacra la creatura umana, la inserisce nel po-
polo di Dio, la incorpora in Cristo come membro del suo corpo che è la
Chiesa, «partecipandole la funzione sacerdotale, profetica e regale di
Cristo stesso»8. Il cammino di iniziazione caratterizza il fedele cristia-
no che vive immerso nella grazia del Battesimo, per mezzo della quale
viene affermato il primato dell’essere sul fare, e riceve nella Cresima la
capacità di annunciare la Parola e di vivere la propria esistenza come
vocazione. Assimilato a Cristo nell’Eucaristia il fedele laico si fa carico
degli altri ai quali è mandato con animo apostolico per essere testimo-
ne di speranza, aperto alla condivisione e pronto a rendere ragione di
«Cristo […] speranza della gloria» (Col 1,27).

La forza dell’Eucaristia rende la comunione ecclesiale organica,
operativa, divina e umana, gerarchica e fraterna, nello stesso tempo. Ci
ha ricordato il Santo Padre Giovanni Paolo II: «Ai germi di disgrega-
zione tra gli uomini, che l’esperienza quotidiana mostra tanto radicati
nell’umanità a causa del peccato, si contrappone la forza generatrice di
unità del Corpo di Cristo. L’Eucaristia, costruendo la Chiesa, proprio
per questo, crea comunità fra gli uomini»9. Se comprenderemo la bel-
lezza e la grandezza della forza rigeneratrice dell’Eucaristia e della co-
munione che da essa promana, cresceremo insieme nello spirito di ser-
vizio, nel senso del debito che spinge a ridonare ciò che si è avuto, nel-
l’apprezzamento riguardoso del dono altrui. 

Da qui nasce l’invito appassionato per noi, pastori e laici, a lasciar-
ci impregnare da tale divina comunione che ci pone, nella Chiesa e con
la Chiesa, in mezzo al mondo, come portatori di un peculiare dono di
Dio. Anche per noi, oggi, sale l’antica implorazione di chi ha smarrito
la fede: «Passa… e aiutaci!» (At 16,9).

È indispensabile uscire da quello strano ed errato atteggiamento
interiore che faceva sentire il laico più “cliente” che compartecipe della
vita e della missione della Chiesa. La riscoperta della comunione, come
piena partecipazione alla natura della Chiesa, postula che anche tutti

7 Messale Romano, Preghiera eucaristica II.
8 Cfr CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. dogm. Lumen gentium, n. 31: AAS 57

(1965) 37.
9 GIOVANNI PAOLO II, Lett. enc. Ecclesia de Eucharistia, n. 24: AAS 95 (2003) 449.
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noi scopriamo la Chiesa come nostra patria spirituale e ci poniamo al
suo servizio, condividendo gioie, prove, lotte; non restando indifferenti
o insensibili a tutto ciò che la riguarda; nutrendo per la Chiesa stessa
un sentimento di profonda devozione filiale: «Non può avere Dio per
Padre colui che non ha la Chiesa per Madre»10.

Il fedele laico, pertanto, «non può mai chiudersi in se stesso, iso-
landosi spiritualmente dalla comunità, ma deve vivere in un continuo
scambio con gli altri, con un vivo senso di fraternità, nella gioia di un’u-
guale dignità e nell’impegno di far fruttificare insieme l’immenso teso-
ro ricevuto in eredità. Lo Spirito del Signore dona a lui, come agli altri,
molteplici carismi; lo invita a differenti ministeri e incarichi; gli ricor-
da, come anche lo ricorda agli altri in rapporto con lui, che tutto ciò che
lo distingue non è un di più di dignità, ma una speciale e complemen-
tare abilitazione al servizio [...]. Così, i carismi, i ministeri, gli incarichi
e i servizi del fedele laico esistono nella comunione e per la comunione.
Sono ricchezze complementari a favore di tutti, sotto la saggia guida
dei pastori»11.

4. Alla sorgente di ogni apostolato

Per alimentare ininterrottamente tale comunione, generatrice di
missione, dalla quale emerge la peculiare vocazione di ciascuno, è ne-
cessaria una continua immersione nel pensiero, nella preghiera, nella vi-
ta di Cristo. Solo lui comunica la sua persona, il suo piano, il suo miste-
ro, il suo progetto, “aprendo i nostri occhi”, rendendoci capaci di ricono-
scerlo, di farlo abitare nei nostri cuori e di correre a rivelarlo ai fratelli. 

È necessario che Gesù Cristo diventi, per chi si chiama cristiano,
«la chiave, il centro, il fine»12, «la fonte da cui promana tutta la grazia
e tutta la vita»13, «il punto focale dei desideri della storia, della civiltà e
del genere umano, la gioia di ogni cuore, la pienezza di ogni aspirazio-
ne»14. Bisogna che Gesù Cristo diventi “tutto” per la nostra vita, pena
veder crollare tutto. Gesù Cristo «è “la grande sorpresa di Dio”15, colui

10 SAN CIPRIANO, L’unità della Chiesa cattolica, 6.
11 GIOVANNI PAOLO II, Omelia per la chiusura della VII Assemblea Generale ordinaria del

Sinodo dei Vescovi, 30 ottobre 1987: AAS 80 (1988) 600.
12 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et spes, n. 10: AAS 58 (1966)

1033.
13 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. dogm. Lumen gentium, n. 50: AAS 57 (1965)

56.
14 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et spes, n. 45: AAS 58 (1966)

1066.
15 GIOVANNI PAOLO II, Lett. ap. Novo millennio ineunte, n. 4: AAS 93 (2001) 268.



che è all’origine della nostra fede e che nella sua vita ci ha lasciato un
esempio, affinché camminassimo sulle sue tracce (cfr 1Pt 2,21). […]
Egli è colui che è uscito dal Padre ed è venuto nel mondo (cfr Gv 16,28)
per rivelarci il volto del Padre e donarci lo Spirito Santo, perché potes-
simo partecipare alla vita divina»16.

Sentiamo perciò di dover far nostre le esortazioni di san Paolo: bi-
sogna che «sia formato Cristo in voi» (Gal 4,19), che «Cristo abiti per la
fede nei vostri cuori» (Ef 3,17), che camminiate «nel Signore Gesù Cri-
sto… ben radicati e fondati in lui» (Col 2,6). C’è bisogno che Dio ci fac-
cia «partecipi della sua santità» (Eb 12,10); che veniamo «rafforzati dal
suo Spirito nell’uomo interiore» (Ef 3,16). È quanto è stato seminato
nel cuore dell’esistenza dalla rigenerazione operata dal Battesimo. Nel-
la radice battesimale si colloca il fondamento della novità di vita dei
cristiani laici. Da qui scaturisce la chiamata alla santità che li riguarda,
in quanto «abilitati e impegnati a manifestare la santità del loro essere
nella santità di tutto il loro operare»17, come espressione della loro con-
figurazione a Cristo nella ferialità della vita quotidiana. 

I due di Emmaus ebbero le Scritture spiegate, il Pane spezzato, il
volto svelato e il cuore riscaldato da Gesù in persona. Noi, dopo l’A-
scensione di Gesù al Padre, ritroviamo il volto dello stesso Signore at-
traverso le Scritture, l’Eucaristia, i Sacramenti e la Chiesa. Se davvero
desideriamo che Gesù “resti con noi” e non “si faccia sera” nella nostra
vita, è necessario che la Sacra Scrittura plasmi costantemente il nostro
pensiero, l’Eucaristia divenga il viatico del nostro cammino, i Sacra-
menti, incentrati nell’Eucarestia, costituiscano l’ossatura della nostra
esistenza. L’Eucaristia, in particolare, fonte e culmine di tutta l’evange-
lizzazione18, impegna i «fedeli laici alla testimonianza evangelica, al-
l’assunzione di nuove forme ministeriali, soprattutto a essere, nella so-
cietà e nei diversi ambienti di vita, capaci di vigilanza profetica e co-
struttori di una città terrena in cui regnino sempre di più la giustizia, la
pace, l’amore»19. È un impegno di missionarietà e di santità laicale.

262

16 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n.
10: «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 2001, 134.

17 GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. Christifideles laici, n. 16: AAS 81 (1989) 418.
18 Cfr GIOVANNI PAOLO II, Lett. enc. Ecclesia de Eucharistia, n. 21: AAS 95 (2003) 447-

448.
19 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia,

n. 68: «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 2001, 175. 



II. - “EGLI ENTRÒ PER RIMANERE CON LORO”

«Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la bene-
dizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli
occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista».

(Lc 24,30-31)

L’interpretazione delle Scritture, che debbono essere riferite alla figu-
ra stessa di Gesù, consente ai due discepoli di riconoscere finalmente l’i-
dentità dello sconosciuto, che viene compiutamente percepita nell’atto
della celebrazione eucaristica. E proprio in quell’atto, in cui la verità del
sacramento è riconosciuta e creduta, diviene superfluo il vedere fisico.
Agli occhi che si dischiudono, Gesù non resta più visibile nella sua forma
storica: ora è divenuto accessibile nella mensa della Parola e del Pane, af-
fidata alla Chiesa, sacramento della sua presenza e della sua azione salvi-
fica nel tempo.

5. Un regno di sacerdoti

Il Signore Gesù è presente nella sua Chiesa, che ne è come il sa-
cramento, segno visibile e rivelatore. In quanto tale – ci ricorda il Con-
cilio Vaticano II – «la Chiesa prega e insieme lavora perché la pienezza
del mondo intero sia trasformata in popolo di Dio, in corpo del Signo-
re e in tempio dello Spirito Santo»20. Ci ricorda pertanto la prima lette-
ra di Pietro: «Stringendovi a lui [il Signore], pietra viva, rigettata dagli
uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati
come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sa-
cerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di
Gesù Cristo» (1Pt 2,4-5)

Per realizzare tale grandioso progetto, Cristo ha fatto del nuovo po-
polo di Dio “un regno di sacerdoti”: ha rivestito di “sacerdozio ministe-
riale” i pastori, ai quali ha affidato il compito di formare e dirigere tale po-
polo, e ha partecipato il “sacerdozio regale”, o comune, a tutti i battezza-
ti, affinché esercitino il culto spirituale e operino per la salvezza degli uo-
mini21. «Sono elementi propri dell’originaria struttura inalienabile della
Chiesa l’apostolo e la comunità dei fedeli, che si corrispondono tra loro in
mutua connessione sotto il Cristo capo e l’influsso del suo Spirito»22.
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20 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. dogm. Lumen gentium, n. 17: AAS 57 (1965)
21.

21 Cfr CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. dogm. Lumen gentium, nn. 10 e 34: AAS
57 (1965) 14-15, 39-40.

22 SECONDA ASSEMBLEA GENERALE DEL SINODO DEI VESCOVI, Ultimis temporibus, docu-
mento sul sacerdozio ministeriale, 30 novembre 1971, I. 4: AAS 63 (1971) 905.



264

Si può dire pertanto che il sacerdozio ordinato dei pastori è fina-
lizzato a far emergere e rendere operante il sacerdozio regale di tutti i
fedeli; e il sacerdozio regale dei fedeli sussiste ed è autentico in quanto
è congiunto al sacerdozio gerarchico, la cui pienezza risiede nel Vesco-
vo «dispensatore della grazia del supremo sacerdozio»23. «Mancando la
presenza e l’azione di quel ministero che si riceve mediante l’imposi-
zione delle mani e con la preghiera, la Chiesa non può avere la piena
certezza della propria fedeltà e della propria continuità visibile»24.

La distinzione di grado e di funzione, quindi, non significa che nel-
la Chiesa vi sia una zona riservata all’opera dei pastori e una riservata
all’opera dei laici. L’azione pastorale è affidata alla Chiesa particolare;
«ad essa, nella comunione dei suoi membri sotto la guida del Vescovo,
è dato il mandato di annunciare il Vangelo»25, con compiti e responsa-
bilità distinte e complementari per pastori e laici. Così pure l’azione pa-
storale nell’ambito secolare è altrettanto condivisa fra tutti i membri
della Chiesa, anche se questa è ambito peculiare dei laici. 

Alla luce di tali principi, individuiamo alcuni necessari contributi
dei fedeli laici alla vita intraecclesiale del popolo di Dio, e, in particola-
re, nelle nostre diocesi.

6. Impegno e disponibilità per le vocazioni al sacerdozio ordinato

Non possiamo nascondere la nostra sofferenza per un preoccu-
pante fenomeno del nostro tempo: la diffusa indisponibilità dei giovani
a desiderare, a riconoscere, ad accogliere la vocazione al sacerdozio or-
dinato. Tutti percepiscono la grave carenza di sacerdoti nelle nostre co-
munità e ne reclamano la presenza. Ma, nel medesimo tempo, le stesse
comunità, le famiglie e i giovani si comportano come se il problema ri-
guardasse altri: non si prega più per tali vocazioni; non si orientano
adolescenti e giovani verso tale scelta di vita; c’è un diffuso clima di sfi-
ducia e disistima circa la vocazione al sacerdozio.

Le vocazioni sacerdotali «costituiscono, in tutta la Chiesa e in ogni
sua parte, una eloquente verifica della sua vitalità e fecondità spiritua-
le»26. Riteniamo, pertanto, che un vero segno della effettiva ecclesialità
del laicato delle nostre diocesi sia il suo impegno in questo essenziale

23 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. dogm. Lumen gentium, n. 26: AAS 57 (1965)
31.

24 SECONDA ASSEMBLEA GENERALE DEL SINODO DEI VESCOVI, Ultimis temporibus, I, 4:
AAS 63 (1971) 906-907.

25 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo
che cambia, n. 3: «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 2004, 136.

26 GIOVANNI PAOLO II, Lettera a tutti i Vescovi della Chiesa per il Giovedì Santo, 8 aprile
1979: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, II (1979) 835.



problema della Chiesa. Soprattutto la famiglia, che è l’ambito primo e
più immediato di ogni apostolato laicale, deve essere il luogo dove ci si
educa e ci si apre alle molteplici vocazioni dello Spirito. Ma anche in
ambito comunitario più vasto è necessario che si ponga in atto una se-
ria pedagogia vocazionale e una più intensa preghiera al «padrone del-
la messe affinché mandi operai nella sua messe» (Mt 9,37).

7. Il valore del matrimonio

Accanto alle vocazioni di speciale consacrazione, la nostra at-
tenzione si rivolge alla vocazione al matrimonio e alla famiglia. Infatti,
«la verginità e il celibato per il Regno di Dio non solo non contraddico-
no alla dignità del matrimonio, ma la presuppongono e la confermano.
Il matrimonio e la verginità consacrata sono i due modi di esprimere e
di vivere l’unico mistero dell’alleanza di Dio con il suo popolo»27.

Il matrimonio è intimamente collegato al Battesimo, in quanto
«dal Battesimo, come da seme fecondo, nasce e prende vigore l’impe-
gno di vivere fedeli nell’amore»28.

Questo contesto sacramentale evidenzia in tutta la loro espres-
sività i due aspetti di grazia e di vocazione, con le implicanze esisten-
ziali che ne derivano. In realtà il dono battesimale configura a Cristo e
chiama alla comunione con la Santa Trinità; il matrimonio, immagine
e simbolo dell’alleanza che unisce Dio con il suo popolo in Cristo e nel-
la Chiesa (cfr Ef 5), è una chiamata «ad essere conformi all’immagine
di Gesù Cristo e a realizzare questa conformità secondo il dono e il ca-
risma tipici della coppia»29.

Molto si è fatto in questi anni per riscoprire la sublime teologia del
matrimonio e per valorizzare la spiritualità di questo stato di vita. Ma
crediamo che sarà dalla viva e convincente testimonianza di vita dei laici
coniugati e dei genitori che il Vangelo della vita, dell’amore, della fecon-
dità farà presa nel mondo che cambia. Su questo terreno, grandi e prov-
videnziali sono i compiti dei laici nella situazione odierna e prossima.

8. Rifare il tessuto delle comunità ecclesiali

Un’ulteriore urgenza richiede l’impegno fattivo dei laici, mediante
i doni che lo Spirito a loro elargisce. Con il loro apporto, infatti, in tut-
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27 GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. Familiaris consortio, n. 16: AAS 73 (1981) 98.
28 Rito del matrimonio, n. 53.
29 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Direttorio di pastorale familiare per la Chiesa in

Italia, n. 12, Roma 1993, p. 31.
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ti i campi dell’azione pastorale, è necessario «rifare il tessuto cristiano
delle stesse comunità ecclesiali»30.

Quando invitiamo i laici a farsi nuovi protagonisti nella comuni-
cazione della fede mediante l’assunzione di nuove ministerialità, dal-
la spiccata «fisionomia missionaria»31, non pensiamo alla ridistribu-
zione di qualche compito oggi svolto dal presbitero (anche se è neces-
sario che questi si concentri di più sul proprio essenziale), ma alla ri-
cerca di nuove opportunità e modalità tipiche della loro condizione
laicale per il servizio della comunità cristiana32. La disponibilità dei
laici è preziosa e insostituibile nell’individuare, assumere e promuo-
vere forme di servizio stabili e realmente profetiche, dove anche il
“genio femminile” possa trovare modalità di servizio più significative
ed appropriate.

Constatiamo quotidianamente il prezioso lavoro apostolico e pa-
storale di tanti laici e laiche che vivono ed esercitano il loro servizio,
cordialmente congiunti ai loro pastori, rendendosi capaci di pensare e
promuovere ciò che necessita alla comunità e di farsene carico concre-
tamente. Questo spirito intendiamo incoraggiare e rafforzare. 

9. Diocesi e parrocchia: famiglia di tutti

A tal proposito, non sarà sfuggita l’attenzione dell’Episcopato ita-
liano rivolta recentemente al tema della parrocchia, quale forma stori-
ca privilegiata della localizzazione della Chiesa particolare. Essendo la
parrocchia «come una cellula» della diocesi33, raccomandiamo ad ogni
laico di avere contestualmente il senso della parrocchia e il senso della
diocesi, non sottraendosi mai a tale appartenenza, ma anzi ponendola
a base di eventuali inserimenti in peculiari aggregazioni. 

Anche quando specifiche ragioni portino il laico, temporanea-
mente, lontano dalla propria Chiesa locale, non verrà mai meno la sua
propensione a considerare la propria diocesi e la propria parrocchia
come la famiglia ecclesiale attraverso cui egli entra nel circuito della
Chiesa universale. E tale appartenenza reclamerà sempre il suo perso-
nale contributo, quale fratello corresponsabile con gli altri membri di
famiglia.

30 GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. Christifideles laici, n. 34: AAS 81 (1989) 455.
31 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia,

n. 62: «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 2004, 172.
32 Cfr CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cam-

bia, n. 54: «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 2004, 165.
33 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decr. Apostolicam actuositatem, n. 10: AAS 58

(1966) 847.
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10. Associazioni, movimenti e gruppi 

A questo punto l’orizzonte si allarga e il nostro sguardo di pastori
abbraccia il vasto universo in cui si è articolato il laicato della Chiesa in
Italia, specialmente nel periodo postconciliare.

Seguiamo con premuroso affetto tali articolazioni del laicato, abi-
tuati ormai ad identificarle con i termini di associazioni, movimenti e
gruppi, ben sapendo che «la varietà nella Chiesa non solo non nuoce al-
la sua unità, ma, anzi, la manifesta»34. A tali articolazioni rinnoviamo il
nostro apprezzamento e incoraggiamento, in sintonia con le direttive
impartite dal ricco magistero del Santo Padre Giovanni Paolo II, da noi
Vescovi profondamente condiviso.

Guardando al variegato panorama offerto dall’opera e dalla testi-
monianza dei fedeli cristiani laici della Chiesa in Italia e rapportandoci
alla ricordata dottrina del Concilio Vaticano II che descrive la diocesi e,
in essa, la parrocchia come «famiglia ecclesiale» di tutti i battezzati35, la
nostra attenzione ritorna a quel carisma associativo che caratterizza il
servizio laicale dell’Azione Cattolica, a cui il Concilio stesso rivolge la
sua premura e che «raccomanda vivamente»36, ritenendolo necessario
«per l’impiantazione della Chiesa e lo sviluppo della comunità cristia-
na», così da dover essere promosso e coltivato da tutti37. «Il legame di-
retto e organico dell’Azione Cattolica con la diocesi e con il suo Vescovo,
[...] il sentirsi “dedicati” alla propria Chiesa e alla globalità della sua mis-
sione; il far propri il cammino, le scelte pastorali, la spiritualità della
Chiesa diocesana, tutto questo fa dell’Azione Cattolica non un’aggrega-
zione ecclesiale fra le altre, ma un dono di Dio e una risorsa per l’incre-
mento della comunione ecclesiale»38. Per questo, ha affermato Giovan-
ni Paolo II, «la Chiesa non può fare a meno dell’Azione Cattolica»39.

L’esperienza aggregativa dei laici ha da sempre però i caratteri del-
la ricchezza e della varietà. Nel passato ha prodotto tante forme signi-
ficative di itinerari formativi e di presenze nella società, che continua-
no a dare frutti e che non vanno dispersi. Oggi la Chiesa si arricchisce
anche di nuove realtà, che contribuiscono a «una nuova stagione»40

34 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II Decr. Orientalium ecclesiarum, n. 1: AAS 57 (1965) 76.
35 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decr. Apostolicam actuositatem, n. 10: AAS 58

(1966) 847.
36 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decr. Apostolicam actuositatem, n. 20: AAS 58

(1966) 855.
37 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decr. Ad gentes, n. 15: AAS 58 (1966) 965.
38 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Lettera del Consiglio Episcopale Permanente alla

Presidenza nazionale dell’Azione Cattolica Italiana, n. 4: «Notiziario della Conferenza
Episcopale Italiana» 2002, 44.

39 GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai partecipanti alla XI Assemblea nazionale dell’Azione
Cattolica Italiana, n. 3: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XXV, 1 (2002) 628.

40 GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. Christifideles laici, n. 29: AAS 81 (1989) 445.
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della sua vita. Essa è il frutto maturo della libertà riconosciuta ai fede-
li laici nel contesto dell’ecclesiologia di comunione e rappresenta nello
stesso tempo la risposta alla varietà di carismi che lo Spirito suscita per
rispondere alle istanze emergenti dalle situazioni storiche in continuo
divenire. Grazie a tali carismi l’intera comunità trova forme nuove con
cui sostenere, in particolare, il proprio compito di evangelizzazione. 

Molteplicità e varietà delle aggregazioni, per non dare luogo a di-
spersione o contrapposizione, esigono complementarietà41 e conver-
genza nel «partecipare responsabilmente alla missione della Chiesa di
portare il Vangelo di Cristo come fonte di speranza per l’uomo e di rin-
novamento per la società»42. Le aggregazioni attuano ciò concretamen-
te con l’impegno «a convergere nelle scelte pastorali della Chiesa in Ita-
lia e della propria Chiesa particolare, al cui piano pastorale offrono il
contributo della loro esperienza con la peculiarità del proprio stile co-
munitario»43. Esprimiamo, perciò, il nostro incoraggiamento alla Con-
sulta Nazionale delle Aggregazioni Laicali per il cammino intrapreso al
fine di rendere più organico e più coordinato il lavoro apostolico, for-
mativo, missionario delle aggregazioni stesse. 

Il nostro sguardo si allarga poi, dai laici consociati, a tutti quei lai-
ci e laiche che – nella semplicità della loro esistenza, nella silenziosa co-
munione con la Chiesa, nella coerenza fra vita e fede, nell’onestà della
condotta, nelle responsabilità dei propri compiti domestici, professio-
nali, sociali – costituiscono la gran parte dei fedeli delle nostre diocesi
e «operano santamente, consacrando a Dio il mondo stesso»44. Sono es-
si il “tessuto basilare” delle comunità della Chiesa; tra loro è diffusa in
molte forme la «semplicità e purezza nei riguardi di Cristo» (2Cor 11,3).

Anche a questa moltitudine di laici si indirizza questo nostro
messaggio, che certifica la grande attenzione e ammirazione dei pa-
stori della Chiesa per la loro testimonianza concreta e discreta, il loro
quotidiano servizio alla Chiesa, la loro comunione con i fratelli di fe-
de e di umanità vissuta nella spontaneità delle occasioni. Anche a lo-
ro chiediamo di “restare sul campo”, nel mondo che cambia e nella
Chiesa, ben sapendo che «moltissimi uomini non possono né ascolta-
re il Vangelo né conoscere Cristo se non per mezzo di laici, che siano
loro vicini»45.

41 Cfr COMMISSIONE EPISCOPALE PER IL LAICATO, Le aggregazioni laicali nella Chiesa. n.
44: «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 1993, 114-115.

42 GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. Christifideles laici, n. 29: AAS 81 (1989) 445.
43 COMMISSIONE EPISCOPALE PER IL LAICATO, Le aggregazioni laicali nella Chiesa. n. 34:

«Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 1993, 109.
44 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. dogm. Lumen gentium, n. 34: AAS 57 (1965)

40.
45 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decr. Ad gentes, n. 21: AAS 58 (1966) 973.
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Ricordando come Gesù, nell’intimità del dialogo e nello spezzare il
pane eucaristico, svelò il suo volto ai due discepoli di Emmaus, indi-
cando l’Eucaristia come sorgente e paradigma della costitutiva unità di
fede e di amore della Chiesa, sproniamo tutti i fedeli laici a trovare in
quel Mistero la ragione e la forma di una profonda comunione da rea-
lizzare quotidianamente e testimoniare al mondo: un’autentica regola
di vita; una loro precisa identità; una sola supplica, un solo Spirito, una
sola speranza nella carità, nella gioia pura e santa. Tutti riuniti in un so-
lo tempio di Dio, attorno a un solo altare, nell’unico Gesù Cristo46.

46 Cfr SANT’IGNAZIO DI ANTIOCHIA, Lettera ai cristiani di Magnesia, n. 7.
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III. - “E PARTIRONO SENZ’INDUGIO”

«E partirono senz’indugio e fecero ritorno a
Gerusalemme». 

(Lc 24,33)

Solo quando sperimentano che la presenza di Gesù era effettivamen-
te reale, i due discepoli possono ritrovare il senso profondo della propria
vocazione e riprendere con gioia ed entusiasmo la via della missione. Vo-
cazione e missione che consistono nell’attestare agli altri, in modo appas-
sionato e contagioso, “ciò che è accaduto lungo la via” e che è stato deci-
sivo per loro stessi. Il riconoscimento di Gesù Risorto avviene nella me-
moria della sua vicenda alla luce delle Scritture e nella condivisione del
pane spezzato.

11. Sale e lievito nel mondo

Il mistero di comunione dentro il quale il laico cristiano si trova vi-
talmente inserito, in forza del proprio Battesimo, lo porta a trasfigura-
re l’intera esistenza umana, in tutte le sue dimensioni di vita, persona-
le, familiare, sociale; nelle diverse fasce di età, dall’infanzia alla giovi-
nezza, alla maturità, alla vecchiaia; nelle molteplici esperienze esisten-
ziali quali l’amore, il dolore, la gioia, il divertimento, la malattia, il la-
voro, la cooperazione, la cultura, la politica. La sequela di Cristo e la vi-
ta nel mondo, per il laico cristiano, non sono due strade separate – l’u-
na sacra, l’altra profana – da percorrere in parallelo, come esperienze
autosufficienti e impermeabili. Sono invece l’espressione di una mede-
sima chiamata alla santità, in cui ogni momento, collegato agli altri,
consente la circolazione benefica di un unico flusso di amore, di grazia
e di missione. 

Sull’importanza di una corretta sintesi tra fedeltà al Vangelo e re-
sponsabilità personale nell’applicarlo alle scelte quotidiane nel dialogo
tra Chiesa e mondo47, dobbiamo tornare a riflettere insieme. Se lo Spi-
rito Santo è il protagonista ultimo della vita personale, così come lo è
della vita della Chiesa, non si può ritenere che ci sia un’isola spirituale,
cioè la comunità ecclesiale in cui affidarsi alla guida dei pastori, e uno
spazio operativo, cioè il mondo, dove si è soli con la propria autodeter-
minazione. La responsabilità laicale comincia nel partecipare attiva-
mente là dove si assumono i grandi orientamenti delle scelte cristiane
sotto la guida di pastori; la fedeltà a Cristo e alla Chiesa continua là do-

47 Cfr CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et spes, n. 40: AAS 58
(1966) 1057-1059.
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ve si vive immersi nel mondo e nella relativa autonomia dei suoi ambi-
ti48. Parte integrante di questa sintesi di vita del laico è la capacità di
raccordare sapientemente il suo essere e servire nella Chiesa, con il
compito di animare cristianamente la realtà del mondo. Tutto rientra
sotto la luce dello Spirito.

Da parte della Chiesa, oggi più che mai, vi è una duplice attesa nei
confronti dei laici. Da un lato, essa ripropone gli ampi spazi di servizio
in cui i laici possono e debbono dare il proprio specifico apporto, dal-
l’evangelizzazione alle varie forme di educazione alla fede e alla pre-
ghiera, alla celebrazione dei sacramenti, alla carità fraterna, all’atten-
zione ai poveri, soprattutto attraverso iniziative di volontariato e scelte
profetiche di condivisione e di solidarietà, ecc. Dall’altro lato, li esorta
ad assumere in pieno la prossimità con tutti gli uomini e le donne del
proprio tempo, con i loro problemi e i loro percorsi sociali e culturali.
Spetta al laico saper declinare nelle situazioni “secolari” l’annuncio cri-
stiano. Spetta a lui trovare le parole per comunicare, in modo vero ed
efficace, l’unica Parola che salva, portare l’annuncio della misericordia
e del perdono nella città degli uomini, inserendolo nelle sue leggi, dia-
logare con le culture in cui è immerso, imparare ad ascoltarle, a met-
terle in crisi, a rianimarle alla luce del Vangelo. 

In questo modo il laico cristiano contribuisce a incarnare, nella
storia e nel tessuto della vita umana, la missione della Chiesa, come
«sacramento universale di salvezza»49. In piena comunione con l’intera
comunità cristiana è suo specifico compito adoperarsi per creare occa-
sioni di testimonianza e di comunicazione del Vangelo, «nella vita quo-
tidiana, nel contatto giornaliero nei luoghi di lavoro e di vita sociale
[...]. Qui si incontrano battezzati da risvegliare alla fede, ma anche sem-
pre più numerosi uomini e donne, giovani e fanciulli non battezzati,
eredi di situazioni di ateismo o agnosticismo o seguaci di altre religio-
ni»50 cui offrire l’annuncio della Parola che salva. 

12. L’intelligenza delle situazioni

La peculiare diaconia del laico, nelle ordinarie condizioni di vita,
deve aiutare la Chiesa a decifrare i segni di Dio sparsi nella storia e ad
irradiare i semi della sua Parola. Come ricorda il Concilio Vaticano II,

48 Cfr CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et spes, n. 36: AAS 58
(1966) 1054.

49 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. dogm. Lumen gentium, n. 48: AAS 57 (1965)
53.

50 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia,
n. 58: «Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana» 2001, 168.
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«bisogna che i laici assumano l’instaurazione dell’ordine temporale co-
me compito proprio e in esso, guidati dalla luce del Vangelo e dal pen-
siero della Chiesa e mossi dalla carità cristiana, operino direttamente e
in modo concreto»51. A tal fine non basta un’analisi superficiale ed af-
frettata della realtà; occorre un vero e proprio discernimento evangeli-
co, che sappia fare sintesi fra il dono della fede e le risorse dell’intelli-
genza e che non sia fine a se stesso, ma aiuti a individuare e suggerire
linee di priorità, indicazioni di metodo, prospettive di impegno attorno
alle quali far crescere un nuovo progetto di vita cristiana, in cui fede e
cultura tornino a darsi la mano.

Alle soglie del nuovo millennio cristiano, invitiamo il laicato delle
nostre Chiese ad aiutarci a leggere la mappa del nostro tempo e a con-
correre efficacemente per far crescere un nuovo modello di vita ispira-
to ai più alti valori umani e cristiani. In tal modo potranno dare un
grande contributo al progetto culturale della Chiesa italiana.

Con questa lettera ci limitiamo, ora, a segnalare quelle che, a no-
stro giudizio, sono le zone più delicate di questa mappa, dove l’assenza
del Vangelo appare oggi più grave e la necessità di una nuova semina
missionaria si rende più urgente. Per comodità di sintesi, ci piace con-
densarle intorno alla categoria della “relazione”, che trova nel mistero
della comunione trinitaria la sua radice e la sua forma. L’incontro con
il mistero della comunione che c’è tra le tre divine Persone, da una par-
te ci rivela il senso unitario della vita e ci riscatta dal peccato, dall’altra
fonda l’intera rete di relazioni che segnano la vita di ognuno di noi. 

La relazione con Dio è il fondamento originario e il modello libe-
rante di ogni altra relazione umana – dalla relazione con noi stessi, a
quella con gli altri fratelli e sorelle e con la natura –, conferendole un
senso pieno e un valore autentico. Dobbiamo, pertanto, ritrovare il sen-
so ultimo del nostro incontro con Dio in Cristo nel cuore stesso di ogni
apertura relazionale, a cominciare da quella relazione riflessiva, dell’io
con se stesso, dalla quale dipende la nostra identità personale, per arri-
vare alla relazione con gli altri nella fraternità universale e a quella con
il creato affidato alle nostre mani.

13. La luce della fede sulla persona e il suo profondo

Nel ritorno al più profondo del nostro io, possiamo incontrare co-
lui che «è più interiore a me di me stesso»52. Non possiamo incontrare

51 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decr. Apostolicam actuositatem, n. 7: AAS 58
(1966) 844.

52 SANT’AGOSTINO, Confessioni, 3, 6, 11.
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Dio senza rientrare in noi stessi, senza riconoscere la nostra fragilità e
confessare il nostro peccato e senza scendere ai risvolti più reconditi
del nostro essere, dove nascono i pensieri e le decisioni e da dove sca-
turiscono gli orientamenti di vita. Qui si va a toccare il rapporto che ab-
biamo con la coscienza e le scelte che da essa scaturiscono; con il cor-
po e la salute; la sessualità e gli affetti; l’intelligenza e la volontà; la fra-
gilità somatica e la profondità spirituale. Come non vedere quanto sia
ardua, oggi, una sintesi armonica fra questi ambiti?

Il valore del corpo è spesso assimilato a quello di un puro stru-
mento gratificante, da idolatrare o mortificare a seconda delle circo-
stanze. La sessualità rischia di essere misconosciuta nella sua profon-
dità antropologica, che ne fa il linguaggio dell’amore umano, attraver-
so il quale il dialogo fra l’uomo e la donna può diventare dono integra-
le di sé, mistero di comunione e di vita, e – nella responsabilità libera-
mente assunta in un patto sponsale – indissolubile fondamento della
cellula familiare. Affettività e genitalità, invece, appaiono oggi sempre
più come esperienze ludiche e incontrollabili, da consumarsi in modo
spensierato nel circuito insindacabile e spontaneo degli affetti privati,
con la conseguenza della fragilità e della precarietà dei legami affettivi
coniugali e familiari. Al contrario, all’esercizio “freddo” della raziona-
lità e dell’intelligenza sono riservati gli spazi delle relazioni sociali ano-
nime, entro i quali farsi largo con la logica utilitaristica del calcolo e
della competizione.

La possibilità di incontrare il Signore della vita, nel cuore della mia
più profonda interiorità in cui io incontro me stesso, distingue la fede
da qualsiasi evasione alienante e ne fa uno straordinario “valore ag-
giunto” recato dal cristianesimo, che consente di unificare il vissuto
umano, nel segno di un’autentica integrità antropologica. I cristiani
hanno molto da dire al riguardo.

14. Novità cristiana e rapporti sociali

Anche la sfera delle relazioni interumane richiede di essere rap-
portata a Dio. Il Padre di tutti non può essere estraneo ad ogni relazio-
ne dell’io con l’altro. 

La relazione uomo-donna, ad esempio, alla quale il Creatore ha
impresso lineamenti originari “divini”, viene banalizzata o distorta da
concezioni e prassi odierne ampiamente divulgate. Lo stesso accade
per la relazione con il prossimo e con lo straniero; con chi incontro oc-
casionalmente e con coloro con i quali condivido una storia, una cultu-
ra, un ethos, fatto di comportamenti solidali e sostenuti da istituzioni al
servizio del bene comune. 
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La differenza fra l’io e l’altra persona è caratterizzata da una mol-
teplicità di atteggiamenti: l’egoismo la trasforma in distanza indiffe-
rente o, peggio, in fonte di contrasto e ostilità insuperabile; la giustizia
cerca di presidiarne in modo imparziale i confini, stendendovi una re-
te di diritti e di doveri; l’amore invita a oltrepassarla, in nome di una ge-
nerosa gratuità oblativa. La fede in Gesù Cristo non può lasciarci indif-
ferenti rispetto a questi diversi modi di vivere la relazione, né può mai
rassegnarsi a chiusure settarie o ad aperture strumentali. In lui sco-
priamo la radice ultima della nostra comune umanità, che ci fa vedere
in ogni persona un nostro fratello.

In un mondo globalizzato, continuamente in bilico tra il sogno di
un nuovo ordine mondiale e feroci sussulti di violenza terroristica, que-
sto richiamo pacificante alla fraternità è particolarmente attuale ed ur-
gente. Esso dà un fondamento legittimo all’appello, volto alla solida-
rietà fra i popoli e le nazioni, e contiene una condanna severa e inequi-
vocabile nei confronti di ogni forma di mortificazione e distruzione
della vita umana: da quelle che sono frutto di una ferocia cieca e in-
consulta, a quelle che cercano un’ambigua e discutibile copertura giu-
ridica, come – a livelli diversi – l’aborto, l’eutanasia, la manipolazione
genetica, la pena di morte e la guerra legittimata come strumento pre-
ventivo di soluzione dei conflitti. 

In una convivenza umana, ferita dal peccato personale e mortifi-
cata da vere e proprie «strutture di peccato»53, il cristiano deve ali-
mentare la profezia evangelica di una civiltà fraterna, traducendola
in una nuova sintesi di giustizia e amore, capace di mettere in equili-
brio, nella città degli uomini, l’obbedienza alla legge e la gratuità del
dono. Come possiamo abitare il mondo dell’economia e della politi-
ca, dei mass-media e della cultura, della scienza e della tecnologia, ri-
conoscendone le leggi costitutive, ma nello stesso tempo professan-
dovi, in modo non retorico o indolore, il messaggio liberante del Van-
gelo? 

Questa sintesi non riguarda soltanto l’ambito immediato della te-
stimonianza personale, ma deve attraversare in modo benefico tutti gli
orizzonti più ampi della convivenza, per i quali la mediazione della po-
litica appare come una forma alta e irrinunciabile di servizio alla per-
sona umana e di promozione del bene comune. La società ha oggi bi-
sogno di una rinnovata dedizione cristiana alla politica, che sappia por-
si in ascolto della dottrina sociale della Chiesa, levando la sua voce – in
modo realmente libero e profetico – in difesa della partecipazione e del-
le istituzioni democratiche, e progettando nuove forme di incontro fra

53 GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica Sollicitudo rei socialis, n. 36: AAS 80 (1988) 563.
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etica ed economia, per sconfiggere la grande tentazione dell’individua-
lismo54.

15. L’ecologia interpella la coscienza cristiana

Nel creato, infine, possiamo ritrovare le tracce indelebili dell’opera
di Dio: sia quando l’occhio si spinge oltre i confini del nostro mondo
abitato, verso gli spazi siderali più remoti e inaccessibili, circa i quali le
domande sull’origine del cosmo e della vita diventano ineludibili e af-
fascinanti; sia quando riusciamo a scandagliare le strutture elementari
dell’atomo e della cellula, sospinti dalla nobile aspirazione di risanare
anomalie e alterazioni della vita biologica ma anche in pericolo di ce-
dere all’antica tentazione di “essere come Dio”. 

L’uomo può incappare nel delirio di onnipotenza oppure ritrovare
l’equilibrio con il mondo naturale, dietro al quale s’intravede il mistero
di un cosmo ordinato, che custodisce ed attesta la misura della nostra
grandezza e finitezza. Eppure, a volte si ha l’impressione che per l’uo-
mo contemporaneo il mondo sia muto, ridotto ad uno strumento iner-
te nelle sue mani, e che questa presunta neutralità possa autorizzare
qualsiasi arbitrio manipolativo, in cui i termini corretti del rapporto tra
scienza e tecnica, tra etica ed economia rischiano di essere stravolti. 

Crediamo che spetti al laico il compito di adoperarsi concretamen-
te per spingere in profondità la sonda dell’umana intelligenza e ridise-
gnare continuamente i termini di un corretto equilibrio fra azione e
contemplazione nel nostro rapporto con il creato. Il mistero di Dio non
teme la ricerca dell’uomo, quando essa è veramente libera e genuina, e
non esige mai di mortificarla o di bloccarla: al contrario, la orienta e
l’arricchisce, dilatando continuamente i suoi confini troppo angusti.
«La fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano
si innalza verso la contemplazione della verità»55.

16. Con lo sguardo rivolto al Signore, prendiamo il largo

«Con lo sguardo fisso al mistero dell’incarnazione del Figlio di Dio,
la Chiesa si appresta a varcare la soglia del terzo millennio»56. Con lo

54 Cfr CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Cost. past. Gaudium et spes, n. 30: AAS 58
(1966) 1049-1050.

55 GIOVANNI PAOLO II, Lett. enc. Fides et ratio, Preambolo: AAS 91 (1999) 5.
56 GIOVANNI PAOLO II, Incarnationis mysterium, Bolla di indizione del Grande Giubileo

dell’anno 2000, n. 1: AAS 91 (1999) 129.



sguardo rivolto al Signore Gesù, il Papa ci ha invitati a prendere il largo,
a disegnare un grande progetto cristiano per il nuovo millennio: «Il cri-
stianesimo è grazia, è la sorpresa di un Dio che, non pago di creare il
mondo e l’uomo, si è messo al passo con la sua creatura, e dopo aver par-
lato a più riprese e in diversi modi “per mezzo dei profeti, ultimamente,
in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio” (Eb 1,1-2)»57.

Questa sorpresa di Dio, tenuta in serbo dalla comunità cristiana
come un dono assolutamente gratuito e sorgente di stupore, è affidata
a noi tutti; a voi laici soprattutto, che sperimentate ogni giorno il mira-
colo della vita e la fragilità dell’esistere, la gioia degli affetti e la fatica
del lavoro, la sete di felicità e lo scandalo del male. Anche voi siete chia-
mati a comunicare questa sorpresa di Dio, nelle forme dirette dell’an-
nuncio e del dialogo, e in quelle – più discrete, ma non meno eloquenti
– della condivisione e della testimonianza. Nella vostra vita parla, in un
certo senso, tutta la comunità cristiana, che, proprio per questo, ha bi-
sogno delle vostre parole e delle vostre mani, della vostra intelligenza e
del vostro cuore. 

In questo momento storico, in cui si va plasmando la complessa fi-
sionomia di una nuova civiltà planetaria; mentre la comunità cristiana
italiana si prepara a celebrare nel 2006 a Verona il suo quarto Conve-
gno Ecclesiale nazionale, che ruoterà intorno a tali problemi, c’è biso-
gno di una nuova primavera del laicato, che possa letteralmente riani-
mare, in forme significative e comunicabili, tutti gli ambiti di vita in cui
un fedele laico può essere apostolo: nell’evangelizzazione e santifica-
zione, nell’animazione cristiana della società, nell’opera caritativa; nel-
l’azione pastorale della Chiesa, così come nella famiglia e nella vita
pubblica; in forme individuali e associate; delineando un nuovo stile di
vita, segnato dalla conversione dell’intelligenza e degli affetti, in cui
l’intera rete delle relazioni con se stesso, con gli altri e con il creato sia
abitata dal soffio dello Spirito. Ma per fare ciò bisogna ovviamente pre-
gare, riflettere, estrarre dal nostro tesoro «cose nuove e cose antiche»
(Mt 13,52): essere cioè veri cristiani. 

Facendoci eco della voce del Signore, chiediamo al laicato delle no-
stre Chiese di “venire nella vigna”, operosi e missionari, così che questa
Nazione, la quale ebbe la grazia di ricevere il Vangelo nella prima ora
dell’era cristiana, sia in grado di custodirlo e di irradiarlo nel nuovo mil-
lennio. Il mondo e la Chiesa hanno bisogno, di cristiani autentici, che
sappiano essere “testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”.
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Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo

Traccia di riflessione 
del Comitato Preparatorio

del IV Convegno Ecclesiale Nazionale
(Verona, 16 – 20 ottobre 2006)



La “traccia di riflessione”, a firma del Comitato Preparatorio, accom-
pagnerà il cammino diocesano di preparazione da programmare nel pros-
simo anno pastorale 2005-2006. Essa sviluppa il tema del Convegno “Te-
stimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo”, approvato dalla 51a As-
semblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana (Roma, 19-23
maggio 2003). Il testo della “traccia” si sviluppa attorno ai quattro termi-
ni del titolo del Convegno: Gesù Risorto, i testimoni, la speranza, il mon-
do, proponendone un approfondimento teologico e antropologico. Essa
non va intesa come “documento preparatorio”, ma come sussidio di av-
vio della riflessione; testo aperto capace di suscitare domande e non di
proporre risposte; strumento idoneo a consentire di collegare questa ri-
flessione con l’esperienza vissuta nei luoghi del quotidiano. 

La “traccia” si compone di una premessa, di quattro capitoli e di una
conclusione e assume, come filo conduttore, alcuni passi della Prima let-
tera di Pietro, documento particolarmente efficace per la sua visione della
testimonianza dei credenti in un tempo di difficile fedeltà. Ciascun capito-
lo, tolte la premessa e la conclusione, si apre con un interrogativo generale
che introduce allo sviluppo del tema e si conclude con una serie di do-
mande, introdotte da un collegamento-richiamo alla realtà odierna nel no-
stro Paese, per sussidiare la riflessione e il confronto nelle Chiese locali.

Nell’ultimo capitolo, per dare concretezza alla testimonianza, l’atten-
zione è rivolta agli ambiti fondamentali dell’esistenza, intesi come luoghi
nei quali si incarna la speranza nel Risorto e come via della spiritualità
laicale. Essi sono stati così formulati: vita affettiva, lavoro e festa, fragi-
lità creaturale, tradizione, cittadinanza.

Accanto all’itinerario diocesano di preparazione sono previste inizia-
tive articolate sul territorio nazionale, finalizzate a offrire un percorso di
avvicinamento al Convegno nel quale esplicitare alcuni contenuti ricon-
ducibili agli ambiti della testimonianza.
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PRESENTAZIONE

Sono lieto di presentare la traccia di riflessione destinata ad ac-
compagnare il cammino delle Chiese in Italia nella preparazione al IV
Convegno Ecclesiale nazionale, che si svolgerà a Verona dal 16 al 20 ot-
tobre 2006.

Questo “evento” si colloca a metà del primo decennio del terzo mil-
lennio e si propone di dare nuovo impulso allo slancio missionario sca-
turito dal Grande Giubileo del 2000 e di compiere una prima verifica del
cammino pastorale svolto in questo decennio e di essere occasione di ri-
presa e di rilancio verso gli impegni che ancora ci attendono. Esso dovrà
rappresentare – questo è il desiderio di tutti noi – un evento veramente
significativo, analogamente a quanto avvenuto per i tre Convegni prece-
denti: Roma 1976, Loreto 1985, Palermo 1995; un evento che si inseri-
sce nel cammino della Chiesa nel nostro Paese, scandito oggi dagli
orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia.

La scelta del tema “Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mon-
do” è stata il punto di arrivo di un’intensa e partecipata riflessione di
tutto l’Episcopato italiano, giunta a conclusione nella 51a Assemblea
Generale (Roma, 19-23 maggio 2003). Questa formulazione del tema
dice la volontà di ribadire con forza la scelta già fatta nei precedenti
Convegni Ecclesiali: quella di dedicare tali eventi alla considerazione
del ruolo dei cristiani nel contesto della realtà storica in cui vivono e
operano. Su questa confermata scelta metodologica il titolo del Conve-
gno intende far convergere quattro fondamentali elementi: la persona
di Gesù, il Risorto che vive in mezzo a noi; il mondo, nella concretezza
della svolta sociale e culturale della quale noi stessi siamo destinatari e
protagonisti; le attese di questo mondo, che il Vangelo apre alla vera
speranza che viene da Dio; l’impegno dei fedeli cristiani, in particolare
dei laici, per essere testimoni credibili del Risorto attraverso una vita
rinnovata e capace di cambiare la storia. 

In questo contesto, il tema intende rispondere ad alcuni interroga-
tivi di fondo e di grande interesse: che cosa il Vangelo comunica alla vi-
ta dei cristiani? come Gesù Cristo può rigenerare questo vissuto, so-
prattutto nella sua dimensione quotidiana? come può essere plasmata
una nuova prospettiva antropologica nell’epoca della complessità? qua-
li forme e modalità possono caratterizzare la presenza dei cristiani in
questo momento storico nel nostro Paese? 

Lo strumento che qui viene presentato vuole avviare e favorire una
prima riflessione su tali interrogativi, per preparare le nostre Chiese a
un incontro che sia generatore di un forte messaggio di impegno e di
speranza per tutti. 
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Maria, Madre della Chiesa, che con il suo “sì” detto nel segreto del
cuore ha reso possibile l’irrompere della Speranza nella storia, illumini
e guidi il nostro cammino perché sappiamo «individuare atteggiamen-
ti e scelte che rendano la Chiesa una comunità a servizio della speran-
za per ogni uomo» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Ap-
pendice).

Roma, 29 aprile 2005
Festa di Santa Caterina da Siena
patrona d’Italia e d’Europa

Dionigi Card. Tettamanzi
Presidente del Comitato Preparatorio
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VERSO IL CONVEGNO ECCLESIALE DI VERONA

«Nella sua grande misericordia Dio ci ha rigenerati,
mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti,

per una speranza viva» (1Pt 1,3)

Nel cammino della Chiesa

1. Cristo è Risorto. Questa è la fede della Chiesa. Questa è la speranza
che illumina e sostiene la vita e la testimonianza dei cristiani.

In questo inizio di millennio, carico di sfide e di possibilità, il Si-
gnore Risorto chiama i cristiani a essere suoi testimoni credibili, me-
diante una vita rigenerata dallo Spirito e capace di porre i segni di un’u-
manità e di un mondo rinnovati. La prima lettera di Pietro, un docu-
mento di rara bellezza e di grande efficacia comunicativa, orienterà i
passi della Chiesa italiana, perché si lasci trasformare dalla misericor-
dia di Dio, «per una speranza viva, per una eredità che non si corrom-
pe, non si macchia e non marcisce» (1Pt 1,4).

Mentre celebra i quarant’anni dalla conclusione del Concilio Vati-
cano II, la Chiesa vuole riprenderne gli intenti e lo slancio per annun-
ciare il vangelo della speranza. La «speranza viva» affonda le radici nel-
la fede e rafforza lo slancio della carità. In essa s’incontrano il Risorto
e gli uomini, la sua vita e il loro desiderio. 

In questo orizzonte si colloca il IV Convegno Ecclesiale nazionale,
che si terrà a Verona dal 16 al 20 ottobre 2006. Inserendosi nel cammi-
no pastorale di questo decennio, dedicato alla comunicazione della fe-
de in un contesto storico segnato da profondi mutamenti, il Convegno
vuole porre al centro dell’attenzione delle nostre comunità cristiane la
virtù teologale della speranza. Si è, infatti, consapevoli che «non è cosa
facile, oggi, la speranza. Non ci aiuta il suo progressivo ridimensiona-
mento: è offuscato se non addirittura scomparso nella nostra cultura
l’orizzonte escatologico, l’idea che la storia abbia una direzione, che sia
incamminata verso una pienezza che va al di là di essa» (Comunicare il
Vangelo in un mondo che cambia, 2).

Obiettivo, pertanto, del Convegno Ecclesiale è chiamare i cattolici
italiani a testimoniare, con uno stile credibile di vita, Cristo Risorto co-
me la novità capace di rispondere alle attese e alle speranze più profon-
de degli uomini d’oggi. 

Domande acute sorgono dai mutati scenari sociali e culturali in Ita-
lia, in Europa e nel mondo, e ancor più dalle profonde trasformazioni ri-
guardanti la condizione e la realtà stessa dell’uomo. Nel tramonto di
un’epoca segnata da forti conflittualità ideologiche, emerge un quadro
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culturale e antropologico inedito, segnato da forti ambivalenze e da un’e-
sperienza frammentata e dispersa. Nulla appare veramente stabile, soli-
do, definitivo. Privi di radici, rischiamo di smarrire anche il futuro. Il
dominante “sentimento di fluidità” è causa di disorientamento, incer-
tezza, stanchezza e talvolta persino di smarrimento e disperazione. 

In questo contesto i cristiani, «stranieri e pellegrini» nel tempo
(1Pt 2,11), sanno di poter essere rigenerati continuamente dalla spe-
ranza, perché le tristezze e le angosce del tempo sono «gettate» nelle
mani del «Dio di ogni grazia» (1Pt 5,7.10). Essi accolgono pertanto con
gioia l’invito evangelico, rinnovato dalla lettera apostolica Novo millen-
nio ineunte, a “prendere il largo” (cfr Lc 5,4). Dobbiamo essere ricono-
scenti al Santo Padre Giovanni Paolo II che ha ravvivato in molti modi
la coscienza cristiana e il suo traguardo di santità, aiutandoci pure a
scoprire i santi che sono in mezzo a noi, anche oggi, in ogni condizio-
ne e stato di vita: coloro cioè che hanno «mantenuto e perfezionato» la
santità ricevuta nel battesimo (cfr Lumen gentium, 40), vivendo in fe-
deltà a Dio e all’uomo. Perciò la Chiesa italiana a Verona per prima co-
sa dirà grazie allo Spirito per i doni che si sono resi visibili nella vicen-
da di queste sorelle e fratelli.

L’orizzonte della santità segna il cammino nella speranza proposto
dai Vescovi italiani con gli Orientamenti pastorali per questo decennio
Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia (2001) e nelle successi-
ve note L’iniziazione cristiana 3. Itinerari per il risveglio della fede cri-
stiana (2003) e Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che
cambia (2004). Tale prospettiva ci permette oggi di comprendere me-
glio come i precedenti Convegni Ecclesiali nazionali di Roma (1976),
Loreto (1985) e Palermo (1995) siano stati tre tappe importanti della
comune ricezione del messaggio di rinnovamento venuto dal Concilio e
abbiano preparato la Chiesa italiana alla testimonianza della vita cri-
stiana nel nuovo secolo.

La scelta di meditare i temi della speranza e della testimonianza al-
la luce sempre viva del Cristo Risorto è la logica conseguenza di tale
cammino: nel 2006, a Verona, i lavori del Convegno Ecclesiale saranno
ispirati e guidati dal nostro essere testimoni di Gesù Risorto, speranza
del mondo.

È un dono singolare che il tempo che ci conduce al Convegno Ec-
clesiale sia dedicato all’Eucaristia. Senza l’Eucaristia nel giorno del Si-
gnore i cristiani non possono esistere né vivere. Invocando, con Gio-
vanni Paolo II, Mane nobiscum Domine («Resta con noi perché si fa se-
ra» - Lc 24,29), i credenti avanzano con gioia e determinazione nel loro
cammino di donne e uomini della speranza. Sarà un tempo di contem-
plazione e di riflessione, per lasciarci generare dalla fede nel corpo e nel
sangue del Crocifisso Risorto. 
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Questa traccia di riflessione viene offerta per favorire la comune ri-
flessione. Si sviluppa attorno a quattro domande, che declinano gli ele-
menti indicati nel titolo del Convegno Testimoni di Gesù Risorto, spe-
ranza del mondo:

– Come Gesù Risorto rigenera la vita nella speranza?
– Come la fede in Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto, ci rende testimoni

di speranza? 
– Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la spe-

ranza? 
– Come la speranza aiuta a comprendere e vivere le situazioni che

maggiormente interpellano l’esistenza contemporanea?

Queste domande articolano il tema del Convegno in quattro mo-
menti: il primo momento porta nel cuore pulsante della testimonianza,
alla sorgente viva e inesauribile della speranza, l’incontro con il Risorto;
il secondo mette a fuoco il fondamento, la radice del testimone cristiano;
il terzo narra la testimonianza del cristiano nella comunità ecclesiale e
nel mondo, mostrando come la speranza cristiana si fa vita; il quarto
prospetta l’esercizio della testimonianza come discernimento e come ri-
cerca di presenza significativa dei cristiani laici che sanno mettere a
fuoco le situazioni oggi più rilevanti per la vita delle persone.
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I. LA SORGENTE DELLA TESTIMONIANZA

«Cristo è morto una volta per sempre per i peccati,
giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio;

messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito» (1Pt 3,18)

«Se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede» 

2. Come Gesù Risorto rigenera la vita nella speranza? La prima lettera
di Pietro ha vivissima coscienza che il centro della testimonianza cri-
stiana è il Crocifisso Risorto. La Pasqua è proposta alla comunità nella
sua irripetibile novità: «Cristo è morto una volta per sempre… messo a
morte nella carne, ma reso vivo nello spirito» (1Pt 3,18). La professione
della fede pasquale sprona i credenti nella prova, li sostiene nella tribo-
lazione e trasforma la loro vita.

La Chiesa italiana si prepara al Convegno Ecclesiale di Verona a
partire da questa gioiosa proclamazione: Gesù, il Crocifisso, è Risorto!
Questa è la speranza viva che essa intende offrire agli uomini di oggi.
La Chiesa e i credenti sanno di annunciare e portare una grazia che non
possiedono in proprio, ma di cui sono a loro volta gratificati, «libera-
ti… con il sangue prezioso di Cristo» (1Pt 1,18-19). Non hanno altro do-
no da proclamare: a partire dalla risurrezione di Gesù, la vita donata
con lui e come lui è il fine della persona, il futuro della società e il mo-
tore della storia. 

La proclamazione della speranza della risurrezione riveste oggi par-
ticolare significato per dare forza e vigore alla testimonianza. In un
tempo dominato dai beni immediati e ripiegato sul frammento, i cri-
stiani non possono lasciarsi omologare alla mentalità corrente, ma de-
vono seriamente interrogarsi sulla forza della loro fede nella risurre-
zione di Gesù e sulla speranza viva che portano con sé. Credere nel Ri-
sorto significa sperare che la vita e la morte, la sofferenza e la tribola-
zione, la malattia e le catastrofi non sono l’ultima parola della storia,
ma che c’è un compimento trascendente per la vita delle persone e il fu-
turo del mondo.

La speranza è un bene fragile e raro, e il suo fuoco è sovente tenue
anche nel cuore dei credenti. Lo aveva già intuito Charles Peguy: «La
piccola speranza avanza tra le sue due sorelle grandi [la fede e la carità]
e non si nota neanche». Quasi invisibile, la «piccola» sorella sembra
condotta per mano dalle due più grandi, ma col suo cuore di bimba ve-
de ciò che le altre non vedono. E trascina con la sua gioia fresca e in-
nocente la fede e l’amore nel mattino di Pasqua. «È lei, quella piccina,
che trascina tutto» (da Il portico del mistero della seconda virtù).
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Se la speranza è presente nel cuore di ogni uomo e donna, il Croci-
fisso Risorto è il nome della speranza cristiana. Vedere, incontrare e co-
municare il Risorto è il compito del testimone cristiano.

Vedere il Risorto: un’esperienza di conversione

3. La fede pasquale è anzitutto esperienza di conversione. Molti rac-
conti delle apparizioni del Risorto iniziano annotando come i discepo-
li, le donne, coloro che hanno seguito Gesù lungo il cammino non lo ri-
conoscano. Il dubbio è sconvolgente: perché non vedo il Signore pre-
sente? Gesù Risorto non viene subito riconosciuto. I discepoli, dispersi
dalla prova della croce, sono invitati a una nuova prova: dalla prece-
dente conoscenza di Gesù come maestro e profeta devono passare al-
l’esperienza della comunione di Gesù con il Padre. Questo passaggio
comporta una duplice conversione.

La prima conversione riguarda l’identità di Gesù. Gesù di Nazaret
non è solo il profeta che ha rivendicato di essere il Figlio di Dio, ma è
il Signore che, seduto alla destra del Padre, conserva le piaghe del Cro-
cifisso, «agnello senza difetti e senza macchia» (1Pt 3,19). Non è solo
il Signore che si fa servo, prendendo le nostre piaghe e le nostre feri-
te, le nostre malvagità e il nostro peccato; ma è il servo che diventa e
resta Signore per sempre, trasfigurandoci con la sua carità sino alla
fine. Le ferite del Crocifisso non sono il segno di un incidente da di-
menticare, ma una memoria incrollabile nella testimonianza della
Chiesa. 

L’annuncio pasquale di Pietro a Pentecoste è il documento della
conversione pasquale dei discepoli. Ciò che è avvenuto in loro, Pietro lo
proclama a tutti: voi avete crocifisso Gesù di Nazaret, ma egli non è più
negli “artigli della morte”, perché Dio lo ha reso Signore vivente (cfr At
2,22-24). Questa è la certezza su cui si regge o cade la testimonianza:
leggere la croce di Gesù con gli occhi di Dio.

La seconda conversione riguarda il volto della Chiesa. Vedere il Ri-
sorto significa che la comunità dei discepoli, che ha seguito il maestro
per le vie della Palestina, deve diventare la Chiesa-comunione che met-
te il Risorto al suo centro e lo annuncia ai fratelli. Come la donna che
parte dal giardino della risurrezione e va dire ai fratelli: «Ho visto il Si-
gnore!» (Gv 20,18). 

Cambia così anche il nostro modo di essere comunità credente e di
appartenere alla Chiesa. La Chiesa non è solo il luogo del bisogno di
guarigione, di serenità, di pace, di armonia spirituale, di impegno per il
povero. La Chiesa del Risorto è la comunità costruita sull’amore, in cui
ciascuno può dire all’altro: io ti prometto, io ti dono la mia libertà. La
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presenza del Risorto nella vita del testimone crea così la comunità del-
la testimonianza. La libertà dell’uomo, che oscilla tra desiderio illimita-
to e capacità limitate, si trova non solo guarita dal suo delirio di onni-
potenza, ma diventa una libertà liberata per la comunione. La dinamica
della missione a tutte le genti trova qui la sua sorgente invisibile e ine-
sauribile.

Incontrare il Risorto: un’esperienza di missione

4. La fede pasquale è, in secondo luogo, esperienza di missione. È
quanto esprime il mandato finale nel Vangelo di Matteo: «Mi è stato da-
to ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e fate discepole tutte le
nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito
Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ec-
co, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-
20). La missione è l’incontro con il Risorto, la cui signoria riconcilia il
cielo e la terra.

Da qui scaturisce la missione di fare di popoli diversi la Chiesa
universale e da qui proviene il mandato di far partecipare tutti alla vi-
ta trinitaria mediante il battesimo. Tutto ciò avviene perché il Signo-
re è con noi tutti i giorni. Non c’è prima la fede pasquale e poi il man-
dato missionario, non c’è prima la comunione e poi la missione: la co-
munione e la missione della Chiesa sono i due nomi di uno stesso in-
contro, che custodisce il volto paterno di Dio e la vita fraterna e soli-
dale dell’uomo.

Il Nuovo Testamento ci presenta due dimensioni complementari
dell’evento della Pasqua: la prima ne sottolinea l’unità, collocando nel-
lo stesso giorno risurrezione di Cristo, apparizioni ai discepoli e dono
dello Spirito (cfr Lc 24; Gv 20; Fil 2; Eb 8-9); la seconda sviluppa que-
sta sequenza secondo lo schema dei quaranta giorni, nella scansione
di un tempo fondatore, che termina con l’Ascensione, e del suo svi-
luppo nel dono dello Spirito a Pentecoste (cfr At 1; Rm 8; 1Cor 15,1-
11). Le due dimensioni dell’evento pasquale esprimono la ricchezza
dell’incontro con il Risorto: da un lato, gli uomini possono accostar-
si al Signore riconoscendolo come il Vivente e riconoscendosi come
nuova creatura in lui, a qualsiasi popolo appartengano e ovunque sia-
no nati; dall’altro, il Risorto irradia la sua singolarità nel tempo e nel
mondo, nella successione dei giorni e nell’ampiezza dello spazio, per-
ché mediante il suo Spirito creatore egli raggiunge gli uomini e la
creazione tutta. La singolarità e l’universalità sono i due tratti distin-
tivi della Pasqua e illustrano il movimento della testimonianza cri-
stiana. 
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Comunicare il Risorto: un’esperienza di relazione

5. L’incontro con il Risorto, infine, è esperienza di relazione. La mis-
sionarietà della Chiesa non ha lo scopo di dire “altro” o di andare “ol-
tre” Gesù Cristo, ma di condurre gli uomini a lui. Il modo è uno solo:
una relazione “spirituale”, capace di trasformare la vita personale e so-
ciale. Il mistero della Chiesa, il senso dei suoi gesti e delle sue iniziati-
ve, la forza della sua testimonianza hanno il compito di introdurre gli
uomini alla relazione viva con il Risorto.

La Chiesa è evento dello Spirito, ambiente spirituale dove avviene
l’incontro con Gesù Risorto. Lo Spirito della vita è lo Spirito che guida
a Gesù, la verità integrale: «Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi gui-
derà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò
che avrà udito e vi annunzierà le cose future» (Gv 16,13). Non parla da
sé, perché è Spirito della relazione, è il legame tra il Padre e il Figlio, è
l’osculum caritatis, il “bacio santo”. Per questo la Chiesa è il segno rea-
le del Vangelo accolto, è la comunità generata dalla Pasqua di Gesù nel-
lo Spirito, sorgente di speranza e di creatività per la vita del mondo.

Testimone è chi sa sperare. La testimonianza cristiana è contrasse-
gnata dalla speranza di Pasqua, dal giudizio sul peccato del mondo che
non ha accolto il Salvatore e dalla riconciliazione con cui il mondo vie-
ne redento e trasfigurato. Il luogo di questa riconciliazione è l’uomo
nuovo, restituito alla buona relazione con il Signore e reso capace di
plasmare la vita, di condurre un’esperienza quotidiana di relazione in
famiglia, con gli amici, al lavoro, nella società. In questi scenari si attua
l’esercizio del cristianesimo radicato nella speranza della risurrezione.

Per la riflessione e il confronto

– Il cuore della proclamazione e della testimonianza cristiana è Gesù
Cristo Risorto, fonte di speranza per il credente e fondamento del suo
impegno per rinnovare la vita e il mondo. In un clima sociale e cul-
turale in cui gli orizzonti sono spesso fissati su piccoli frammenti di
vissuto, come può la speranza cristiana mobilitare le energie spiri-
tuali, purificare e orientare le speranze fragili, sostenere i momenti di
delusione? 

– La fede e la speranza nella resurrezione non devono far dimenticare
lo scandalo della croce: il Risorto è e rimane il Crocifisso, solidale
con tutti gli umiliati della terra. In quali forme e verso quali situa-
zioni la testimonianza cristiana è chiamata oggi a rendere presente
questa solidarietà? 
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– Il Crocifisso ha vissuto la sua morte ignominiosa in una estrema fi-
ducia in Dio e con una totale disponibilità di amore e verso l’uma-
nità. Per questo Dio lo ha risuscitato e costituito Signore e autore
della vita. Come vivere la malattia, il dolore, la sconfitta quali espe-
rienze in cui Dio può far rinascere una vita nuova? Come ripropor-
re le virtù della pazienza e della perseveranza per dare senso anche al-
le situazioni di apparente fallimento? Che cosa può suggerire alla vi-
ta e alla prassi delle comunità cristiane il fatto che Dio scelga le cose
deboli per confondere quelle potenti? 

– Il Risorto è Colui che vive per sempre nella piena disponibilità al do-
no di sé verso tutti, fissato definitivamente nella sua morte. Egli è la
nostra pace: ci riconcilia con il Padre e tra noi e ci fa dono della co-
munione. Le nostre comunità cristiane sono scuole di formazione a
relazioni gratuite e riconcilianti? C’è in esse l’attenzione a una cul-
tura di pace e di pacificazione, di cui avvalersi nei rapporti e nel-
l’impegno sociale?

– Incontrare il Signore Risorto è scoprire che egli è il Salvatore di tutti
gli uomini e che la sua potenza salvifica si estende nel tempo e nel
mondo. È viva nei credenti la coscienza che la fede pasquale è per
sua natura missionaria e testimoniale? Come la vita quotidiana può
diventare luogo dell’incontro con il Risorto presente e attivo in ogni
tempo? Come può l’impegno professionale, culturale, sociale porre i
segni di quel mondo nuovo germinato con il Risorto?

– La comunità cristiana è lo spazio storico e comunitario dove lo Spi-
rito attua visibilmente nei segni – parola, sacramenti, comunità – la
presenza e l’azione salvifica del Risorto. Le nostre comunità cristia-
ne cercano di essere un “ambiente di spiritualità” che apre all’incon-
tro con il Risorto e lo favorisce? Come liberarle dal diffuso ripiega-
mento su se stesse, dall’appagamento di un convenire consolante,
dalle preoccupazioni di carattere organizzativo? 
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II. LA RADICE DELLA TESTIMONIANZA

«Stringendovi a lui, pietra viva,… 
anche voi venite impiegati come pietre vive 

per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo,
per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio» (1Pt 2,4-5)

Il cristiano come testimone

6. Come la fede in Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto, ci rende testimoni
di speranza? La prima lettera di Pietro ci aiuta a rispondere a questa do-
manda tracciando un’immagine plastica dell’identità del cristiano,
membro vivo del popolo di Dio. Rivolgendosi ai credenti dell’Asia mi-
nore, l’apostolo li esorta così a riguardo di Gesù Cristo: «Voi lo amate,
pur senza averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui. Perciò esulta-
te di gioia indicibile e gloriosa» (1Pt 1,8). E se ora siete «afflitti da varie
prove», questo è perché risplenda il «valore della vostra fede» (1Pt
1,6.7).

La testimonianza da rendere a Cristo Risorto è pure oggi soggetta
alla fatica e alla prova. Essa rischia, infatti, di essere percepita come
un fatto privato senza rilievo pubblico, limitata ai rapporti corti e gra-
tificanti all’interno di un gruppo; oppure di essere ridotta a una pro-
clamazione di valori senza mostrare come la fede trasformi la vita con-
creta. 

Il cristiano diventa testimone del Signore vivendo e comunicando
il Vangelo con gioia e con coraggio, sapendo che la verità del Vangelo
viene incontro ai desideri più autentici dell’uomo. Egli deve tenere con-
giunti i due aspetti della testimonianza, quello personale e quello comu-
nitario, quello che si esprime nell’investimento personale e quello che
manifesta il rilievo pubblico della fede. 

La vita culturale e sociale è l’orizzonte in cui il vissuto quotidia-
no dei credenti deve lasciarsi plasmare dal Risorto. È un’intuizione
fondamentale del Concilio Vaticano II: la comunità dei credenti è il
soggetto storico della missione della Chiesa nel mondo (cfr Lumen
gentium, 10). La testimonianza dei credenti è una singolare parteci-
pazione all’unico mandato del Risorto; nella speranza i credenti tro-
vano la sintesi tra l’annuncio del Vangelo e il desiderio del loro cuore
di uomini. 

È opportuno allora rimettere in luce gli elementi di fondo della te-
stimonianza cristiana: il suo aspetto esistenziale («pietre vive»), il suo
carattere ecclesiale («edificio spirituale»), la sua qualità testimoniale
(«sacerdozio santo»).
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Essere testimoni: la radice battesimale

7. Il credente cristiano riceve la chiamata a essere testimone come un
dono e una promessa. All’origine del dono c’è il battesimo accolto nella
fede, radicato nel mistero pasquale. Afferma san Paolo: «Non sapete
che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati
nella sua morte? Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti
insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti
per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare
in una vita nuova» (Rm 6,3-4). L’apostolo rimanda alla vicenda di Gesù,
iniziata ricevendo il battesimo nello Spirito e portata a compimento
nella sua morte di croce. Messo alla prova nelle tentazioni, Gesù sceglie
uno stile umile, sofferente, speso per la vita degli altri, secondo la figu-
ra del buon samaritano, che si fa carico dell’uomo così com’è, senza
condizioni, fino alla completa consegna di sé per gli altri sulla croce.

La radice battesimale consente di conformarsi alla storia di Gesù,
diventandone testimoni. Rende capaci di essere, sentire e fare come lui,
nella Chiesa e nel mondo. Il testimone è così memoria di Gesù nello
Spirito: nessuno può dire che «Gesù è Signore» se non «nello Spirito»
(1Cor 12,3). Il discepolo di Gesù, attraverso lo Spirito, dà alla propria
vita la forma “filiale” di Gesù e assume i lineamenti stessi del Figlio. È
lo Spirito che ci rende liberi: liberi e capaci di discernere e trasformare
la nostra esistenza, aprendola alla fraternità. 

Occorre rendere vitale la coscienza battesimale del cristiano, a par-
tire da un’attenzione speciale ai cammini di iniziazione di adulti, ragaz-
zi e giovani, come i Vescovi hanno sovente richiamato in questi ultimi
anni. Il battesimo è già presente in modo reale come dono nel cuore e
nella vita del credente e attende che la promessa che porta con sé sia
portata a compimento nella trama della storia.

Diventare testimoni: la fede adulta

8. Di fronte al credente testimone sta un cammino di crescita e di re-
sponsabilità: «Anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rm
6,4). La metafora del cammino introduce l’idea del tempo, della fedeltà
e della libertà, e dà alla vita cristiana un carattere “drammatico”; la li-
bertà cioè si mette in gioco, attraversa il deserto dell’esistenza ed è sot-
toposta alla prova per entrare nella terra promessa di una vita libera e
salvata. Per descrivere la vita cristiana Paolo usa metafore riferite agli
sport duri: lotta, pugilato, corsa di resistenza. Solo con una testimo-
nianza offerta in forma “agonistica” si cammina nella vita nuova, si vi-
ve cioè quel difficile e “agonico” dono di sé che non teme neppure la
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morte, perché è abitato dalla speranza del Risorto. La testimonianza del
credente è così collegata con il martirio, non solo perché può arrivare si-
no all’effusione del sangue, ma anche perché il testimone sa che deve
scomparire affinché si riveli il dono del Risorto, la sua presenza che
guarisce e consola, la sua vita spesa per noi.

La vita nuova ricevuta nel battesimo deve riconoscere, perciò, che
nel dono è contenuta una promessa, da accogliere e sviluppare. L’espe-
rienza della generazione e della famiglia è il primo luogo dove ciascu-
no può accogliere e far crescere il dono della vita, dell’altro, del mondo.
Oggi però è divenuto estremamente difficile vivere questa esperienza
come scoperta dell’amore, della fiducia e della condivisione. Sono in-
fatti messe alla prova le esperienze umane fondamentali: il rapporto uo-
mo-donna, la sessualità e la generazione, l’amicizia e la solidarietà, la
vocazione personale, la partecipazione alle vicende della società. 

Sottoposti alla tentazione radicale di pensare la vita come una ri-
cerca di possesso di beni, si rischia di dimenticare che i beni sono solo
strumenti per far crescere relazioni buone, con il Signore che ce li do-
na e con gli altri con cui condividerli. Ne va della possibilità stessa di un
progetto di vita personale responsabile, vissuta come risposta a una
chiamata. Non a caso ogni forma di vocazione appare in crisi: quella al
matrimonio e quelle di speciale consacrazione, come pure il rapporto
con il lavoro e la professione. Le comunità cristiane dovranno essere at-
tente a coltivare cristiani adulti, consapevoli e responsabili, capaci di
dedizione e di fedeltà. Ce n’è urgente bisogno. 

La figura adulta della testimonianza è la «fede che opera per mezzo
della carità» (Gal 5,6). Paolo ricorre a un’immagine forte ed efficace:
«Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri
corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro
culto spirituale» (Rm 12,1). La testimonianza è la fede che diventa “cor-
po” e si fa storia nella condivisione e nell’amore. Vivere responsabil-
mente in questo mondo, fiduciosi nel Dio vivente, carichi di speranza
nella novità che si è manifestata nel Risorto, disponibili all’azione crea-
trice dello Spirito, comporta una coscienza battesimale viva, non data
una volta per tutte, capace di costruire cammini e progetti di vita cri-
stiana nuovi, affascinanti e coinvolgenti.

Riconoscersi testimoni: la qualità della testimonianza

9. La vita cristiana come testimonianza ha bisogno di essere ricono-
sciuta e promossa dalla cura ecclesiale. La Chiesa lo fa se si prende a
cuore la qualità della fede dei credenti, prima che il loro impegno. Gli
obblighi morali e i comportamenti con essi coerenti sono importanti,
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certo; ma prima di tutto va curata con estrema attenzione la qualità del
rapporto con il Signore Risorto. Ci dice san Paolo: «Cristo in voi» è la
«speranza della gloria» (Col 1,27). Solo il radicamento dei credenti in
Cristo provoca una continua conversione alla speranza. 

La cura della coscienza cristiana non comporta anzitutto la propo-
sta di un qualche specifico impegno ecclesiale o di una tecnica di spiri-
tualità, ma la formazione e l’aiuto a vivere la famiglia, la professione, il
servizio, le relazioni sociali, il tempo libero, la crescita culturale, l’at-
tenzione al disagio come luoghi in cui è possibile fare esperienza del-
l’incontro con il Risorto e della sua presenza trasformante in mezzo a
noi. 

La parola di Dio e il sacramento, la vita di comunità e il servizio al
povero sono i segni privilegiati che aprono alla presenza e alla grazia
del Risorto e donano senso e forza alla vita nuova soprattutto nelle
esperienze fondamentali: la nascita, la crescita, l’alleanza uomo-donna,
l’amicizia, il lavoro, la società, la politica, la sofferenza e la morte. For-
mare testimoni significa anzitutto avere cura della qualità alta della co-
scienza cristiana. Lo ha richiamato Giovanni Paolo II nella Novo mil-
lennio ineunte: «È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “mi-
sura alta” della vita cristiana ordinaria», la via della santità (n. 31). Il te-
stimone si fa da parte perché appaia il volto di Cristo in lui. Questa tra-
sparenza lo rende capace di dedizione e gratuità, di libertà interiore e
disponibilità ecclesiale, di creatività umana e intelligenza sociale. 

Per la riflessione e il confronto

– Gran parte degli uomini e delle donne nel nostro Paese hanno radici
cristiane: sono stati battezzati. Molti mantengono ancora legami oc-
casionali o riferimenti parziali alla comunità cristiana. Come valo-
rizzare questa situazione, senza elitarismi, ma anche come aiutare
tutti a maturare la responsabilità di una fede adulta? 

– Non è facile vivere e testimoniare da credenti adulti nella nostra so-
cietà complessa, dove i valori cristiani non sono più socialmente
condivisi e convivono invece pluralità di orientamenti di vita e di
esperienze religiose. Quali sono le fatiche e i rischi a cui oggi nel no-
stro Paese è esposta la vita di fede e la testimonianza dei cristiani,
cui è chiesto di unire identità consapevole e capacità di incontro?

– La prova non è per scoraggiare, ma per far venire alla luce ciò che
realmente c’è nel cuore del credente, per creare risposta all’azione del-
lo Spirito che sospinge verso nuove figure di santità. Come è vissuta
dai credenti la sfida di questo tempo: è  occasione di chiusura, di di-
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fesa e di rifugio o apre alla ricerca di nuovi stili di vita cristiana per
una testimonianza gioiosa e credibile? 

– Nel battesimo il Padre ci ha svelato di accoglierci e amarci in modo
singolare, come figli nel Figlio Gesù, e lo Spirito donatoci attesta
ogni giorno nei nostri cuori questo amore fedele. La preghiera e la ce-
lebrazione liturgica coltivano questa certezza della fede? Come la co-
scienza di una vita amata da Dio può diventare investimento di gra-
tuità negli affetti, nelle relazioni e nell’impegno sociale; sentimento
di radicale fiducia nella vita per l’esperienza di paternità e maternità;
fondamento per la difesa e la cura della vita in ogni suo momento?
Come questa coscienza può mantenere aperti alla conversione nell’e-
sperienza della colpa?

– Lo Spirito di Gesù plasma la nostra umanità a immagine di Cristo,
a pensare, valutare, amare come lui. Gli incontri e le relazioni sono
avvertiti come appelli dello Spirito all’accoglienza, alla misericordia,
alla condivisione, alla riconciliazione? Le difficoltà, le esperienze del
limite e del dolore sono vissute come i momenti in cui lo Spirito ci
rigenera alla fedeltà, alla creatività dell’amore, alla disponibilità se-
rena anche se sofferente? Nel confrontarci con altre esperienze uma-
ne e religiose, avvertiamo l’azione dello Spirito di comunione che ci
aiuta a discernere e a ritenere ciò che di buono e di valido c’è nell’al-
tro? L’impegno per la solidarietà, per la pace, per il consolidamento
di valori comuni nel vivere sociale è avvertito come frutto dello Spi-
rito di pace? 

– Il grembo della vita cristiana è la comunità ecclesiale. Le nostre co-
munità sono attente a offrire cammini di iniziazione alla vita cri-
stiana in tutte le stagioni della vita? Si pone attenzione alla qualità
delle relazioni, modellate sull’amore di Cristo? C’è sostegno verso le
situazioni dove si profilano fatiche o rotture nelle relazioni familia-
ri, emarginazioni o solitudini? Viene curato l’ascolto della parola di
Dio e il confronto tra esperienze credenti perché si delineino nuovi
stili di vita per una testimonianza credibile ed efficace? Si ha cura
che la fede si esprima nella carità, nella ministerialità, nell’impegno
professionale, culturale e sociale? 
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III. IL RACCONTO DELLA TESTIMONIANZA

«Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa,
il popolo che Dio si è acquistato perché proclami 

le opere meravigliose di lui 
che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1Pt 2,9)

Stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo redento

10. Come essere uomini e donne che testimoniano nella storia la speran-
za? L’interrogativo concerne il rapporto tra testimone e destinatario del-
la testimonianza. Il testimone è una sorta di “narratore della speranza”.
La prima lettera di Pietro delinea i tratti della vocazione cristiana ed ec-
clesiale, passando dalla metafora delle pietre vive e dell’edificio spiritua-
le a quella del popolo di Dio: stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione
santa, popolo redento. Le quattro dimensioni del popolo cristiano non
sono realtà statiche, ma dinamiche, donate per uno scopo missionario:
«Perché proclami le opere meravigliose di lui [Dio] che vi ha chiamato
dalle tenebre alla sua ammirabile luce» (1Pt 2,9). Questo è il “racconto
della speranza”: proclamare i mirabilia Dei, le “opere eccellenti di Dio”.
La narrazione delle opere di Dio spiega che cosa sia la Chiesa: «non-po-
polo» diventato «popolo di Dio», oggetto di «misericordia» (1Pt 2,10).

Il “racconto della speranza” ha un duplice scopo: narrare l’incon-
tro del testimone con il Risorto e far sorgere il desiderio di Gesù in chi
vede e ascolta e a sua volta decide di farsi discepolo. È questa la forma
dell’annuncio cristiano: «Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo co-
me noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio…
per servire al Dio vivo e vero» (1Ts 1,9-10). Ma ciò, ancor prima, defini-
sce l’essere della Chiesa, che attesta di essere continuamente creata dal
Signore mediante la parola e il sacramento e le forme della comunione
fraterna che nascono dall’incontro con lui.

La testimonianza non narra solo il contenuto della speranza cri-
stiana, ma indica anche il cammino che porta a riconquistarla. La spe-
ranza, oggi come ieri, si comunica attraverso un “racconto”, nel quale
il testimone dice come si è lasciato plasmare dall’incontro con il Risor-
to, come questo incontro riempie la sua vita e come, giorno dopo gior-
no, si diventa credente cristiano (christifidelis).

I primi destinatari della testimonianza sono i fratelli nella fede.
Nella comunità cristiana, infatti, la testimonianza si fa racconto della
speranza vissuta, dei segni di risurrezione che essa ha prodotto nell’esi-
stenza, degli avvenimenti di vita rinnovata che ha generato. In tal mo-
do, insieme con la predicazione e i sacramenti, la speranza viene acce-
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sa e accresciuta nei fedeli. La testimonianza cristiana, soprattutto dei
genitori e degli adulti, propone il dinamismo di memoria, presenza e
profezia, che attinge ogni giorno la speranza alla sorgente zampillante
del Risorto. 

La testimonianza autentica, infatti, appartiene alla tradizione en-
tro cui ha preso corpo e che essa trasmette a sua volta, creando il nes-
so tra le generazioni dei fedeli. Mentre la parola di Dio e il sacramento,
soprattutto nella loro sintesi liturgica, fondano la fede pasquale, il rac-
conto dei testimoni attesta la speranza e la diffonde nei cuori. La spe-
ranza genera la testimonianza e questa, a sua volta, trasmette la spe-
ranza, in una connessione vitale e inscindibile, di cui si sostanziano la
tradizione e l’educazione della fede della comunità cristiana.

Per questo la testimonianza è anche espressione della paternità/
maternità nella fede: i testimoni generano e rigenerano la speranza e
quindi cooperano all’opera dello Spirito che dà la vita e partecipano
della maternità della Chiesa. La testimonianza della speranza ha così
l’insostituibile funzione di dare consistenza e stabilità all’identità con-
sapevole dei fedeli, rendendoli capaci di essere protagonisti maturi del-
la fede, cioè, a loro volta, testimoni per i fratelli e nel mondo.

Nei decenni scorsi la Chiesa italiana ha posto l’accento sulla fede e
la carità. Oggi vuole sottolineare la forza insospettata della speranza.
Per questo metterà sul candelabro le esperienze che sono profezia di fu-
turo: la vita consacrata, in particolare monastica; la vocazione missio-
naria, in specie ad gentes; la donazione nel matrimonio e nella famiglia;
il servizio ai più poveri e la cura del disagio; l’accompagnamento edu-
cativo nei confronti dei ragazzi e degli adolescenti; la formazione al
senso civile e alla partecipazione nel sociale; l’attenzione al mondo del
lavoro; la presenza nei luoghi della sofferenza e della malattia.

Le ragioni della speranza: la sua coscienza e azione

11. Il primo aspetto su cui occorre sostare è quello delle ragioni della
speranza. Ci esorta la prima lettera di Pietro: «Adorate il Signore, Cri-
sto, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi doman-
di ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,15). Nel tempo della ra-
gione debole e del disincanto, occorre riuscire a dire che Cristo è la ra-
gione della speranza che è in noi. Se tutto appare fluido e flessibile, Cri-
sto è saldo e stabile. Se tutto appare passeggero, Cristo è per sempre e
promette l’eternità.

La testimonianza della risurrezione qualifica il modo con cui il
credente vive il proprio tempo. La dimensione escatologica del cristia-
nesimo non è alienante, ma è il “non ancora” che dà senso e direzione
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al tempo e all’opera “già presente”: «I cristiani non si distinguono dagli
altri uomini né per territorio, né per lingua, né per costumi. Non abita-
no città proprie, né usano un gergo particolare, né conducono uno spe-
ciale genere di vita. […] Abitano nella propria patria, ma come pelle-
grini; partecipano alla vita pubblica come cittadini, ma da tutto sono
staccati come stranieri; ogni nazione è la loro patria, e ogni patria è una
nazione straniera. Si sposano come tutti e generano figlioli, ma non
espongono i loro nati. Hanno in comune la mensa, ma non il letto. Vi-
vono nella carne, ma non secondo la carne. Dimorano sulla terra, ma
sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi vigenti, ma con la loro
vita superano le leggi». La Lettera a Diogneto (n. 5) ci ricorda che i cri-
stiani sono uomini e donne nel mondo, ed è lo Spirito a dotarli del pen-
siero critico che li rende capaci di giudicare quali aspetti della vita del
mondo sono incompatibili con la coscienza cristiana. 

Sensibilità, passione, intelligenza: tutto questo è necessario per
comprendere le ragioni della speranza cristiana. La missionarietà deve
essere culturalmente attrezzata, se vuole incidere nelle mentalità e ne-
gli atteggiamenti. La società in cui viviamo va compresa nei suoi dina-
mismi e nei suoi meccanismi, così come la cultura va compresa nei
suoi modelli di pensiero e di comportamento, prestando anche atten-
zione al modo in cui vengono prodotti e modificati. Se ciò venisse sot-
tovalutato o perfino ignorato, la testimonianza cristiana correrebbe il
rischio di condannarsi a un’inefficacia pratica. 

La testimonianza cristiana richiede di essere preparata e sostenu-
ta attraverso incontri capillari, soprattutto a livello locale, per far co-
gliere alla coscienza cristiana le opportunità culturali e umane per l’an-
nuncio del Vangelo oggi. I cristiani devono sentirsi inoltre responsabili
di fronte ai mondi della comunicazione, dell’educazione e delle scienze,
per far sentire la presenza della Chiesa nella società e animare con in-
telligenza, nel rispetto della loro legittima autonomia, i diversi linguag-
gi dell’arena pubblica: quello espressivo e quello scientifico, quello co-
municativo e quello dell’argomentazione.

Le figure della speranza: contemplazione e impegno

12. La speranza cristiana indica ai credenti anche le caratteristiche del-
la presenza nel mondo. Il linguaggio tradizionale suggerisce una coppia
di termini che ha sovente designato lo stile proprio del testimone: con-
templazione e impegno. Nella stessa esperienza credente deve essere cu-
stodita sia la parola viva di Dio e i gesti sacramentali della fede, sia l’im-
pegno costante per trasformare il mondo attuale, come anticipazione
della speranza futura. 
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Il servizio della carità ha reso la Chiesa in Italia vicina ai cittadini
e al loro sentire più profondo. La carità non può ridursi però a pura e
semplice azione solidale. Per questo motivo lo scorso decennio ci si è
impegnati in un’importante azione di formazione alla carità propria-
mente cristiana che mentre pone il Vangelo alla radice della sua stessa
motivazione, nel contempo lo offre come la perla preziosa di cui ogni
uomo deve invaghirsi. È una carità che, proiettando ogni situazione
umana nell’orizzonte dell’eternità, ne svela il senso profondo e la rende
pienamente umana perché condivisa nell’amore del Padre.

Tutte le forme di servizio alla persona e alla cultura devono perciò
introdurre – per usare un’espressione ricorrente nella letteratura teolo-
gica del Novecento – sulle vie della mistica. In altri termini, devono es-
sere vie che conducono a una rinnovata scoperta della Parola, dello
splendore della liturgia cristiana, della ricchezza della tradizione spiri-
tuale, delle multiformi espressioni di quel genio italiano che ha saputo
permeare il pensiero e le arti. Tra i percorsi della preghiera e della con-
templazione e quelli della bellezza, dell’arte, della musica e delle diver-
se forme della comunicazione la relazione è stretta e positiva.

Numerosi sono i testimoni che nel corso dei secoli hanno saputo
vivere in modo esemplare questa sintesi tra contemplazione e impegno,
rendendo possibile una trasmissione della fede incarnata nella vita del
popolo. In preparazione al Convegno e poi nella sua celebrazione vo-
gliamo conoscerli e riproporli; in particolare è bene fare emergere le fi-
gure di quei fedeli laici che nel corso del Novecento hanno comunicato
con parole e opere il Vangelo del Risorto, offrendo a tutti ragioni forti
di speranza.

Modello per tutte le generazioni della fecondità di tale sintesi tra
contemplazione e impegno è Maria, la giovane donna che, dicendo sì
nel segreto del cuore, rende possibile l’irrompere della Speranza nella
storia; la madre che segue il figlio da Cana in Galilea fino a Gerusalem-
me, anche lei alla scuola del Maestro; la testimone che nel Cenacolo ri-
ceve il sigillo dello Spirito, insieme ai Dodici.

Per la riflessione e il confronto

– L’incontro con il Risorto trasforma la mentalità e la vita dei creden-
ti, fonda la loro azione missionaria e testimoniale, sostiene il loro
impegno per un mondo rinnovato. Nelle nostre comunità cristiane
viene alimentata la speranza di un rinnovamento? Come vengono
valorizzate le figure vocazionali e le forme profetiche di impegno che
meglio manifestano la speranza cristiana? In che modo genitori ed
educatori cristiani comunicano con il loro stile di vita la speranza
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della novità cristiana alle giovani generazioni? Ci sono adulti nella
fede, impegnati nella professione, nel mondo culturale e nella vita
sociale, in cui i giovani possano trovare modelli per i loro progetti di
vita e di impegno? 

– Il cristiano è chiamato a rendere ragione della propria speranza at-
traverso una permanente azione di discernimento sulla realtà. Ci so-
no nelle comunità cristiane esperienze che aiutano i credenti all’e-
sercizio del discernimento spirituale? I cristiani sono aiutati a valu-
tare criticamente i comportamenti e la mentalità correnti? Vengono
offerte occasioni di riflessione sui meccanismi sociali ed economici,
sui modelli culturali, sul funzionamento delle comunicazioni di
massa, per aiutare a valutare possibilità e rischi in rapporto all’an-
nuncio e alla testimonianza cristiana? 

– Contemplazione e impegno sono le due modalità complementari con
cui i credenti debbono testimoniare la loro speranza nel mondo d’og-
gi. La fuga spiritualista e l’attivismo efficientista ne costituiscono le
degenerazioni. Come aiutare i cristiani più impegnati a mantenere
un atteggiamento contemplativo dentro la realtà? Come fare in mo-
do che la contemplazione (nell’accostamento alla Bibbia, illuminata
dai testi della tradizione della Chiesa, alla preghiera e alla liturgia),
non sia solo ritualità, consolazione emotiva o intellettuale, ma su-
sciti concreti desideri e progetti di trasformazione della vita e della
realtà? È valorizzata l’esperienza estetica (artistica, musicale, ecc.)
come possibile via verso la contemplazione? Come aiutare la cono-
scenza della tradizione orientale, più incline alla contemplazione?
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IV. L’ESERCIZIO DELLA TESTIMONIANZA

«Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, 
pronti sempre a rispondere a chiunque 

vi domandi ragione della speranza che è in voi» (1Pt 3,15)

Un cammino di assimilazione e di santità

13. Come la speranza aiuta a comprendere e vivere le situazioni che mag-
giormente interpellano l’esistenza contemporanea? L’interrogativo punta
al cuore del cristianesimo incarnato. Cristo, il Risorto, sta al centro e
alimenta in noi una luce per il mondo. Lo ribadisce la prima lettera di
Pietro: «Adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori», e siate «pronti
sempre a rispondere a chiunque domandi ragione della speranza che è
in voi» (1Pt 3,15). La vita rinnovata del credente, come esplicito an-
nuncio del Vangelo e come gesto nascosto e silenzioso, è sempre testi-
monianza di Gesù Crocifisso e Risorto. 

Al credente è proposto un cammino di assimilazione all’amore del
Crocifisso e alla vita nuova del Risorto. È un cammino segnato dal li-
mite e dal peccato, ma ancor più fortemente dal dono e dal perdono di
Dio in Cristo. È apertura progressiva alla vita vera e buona, bella e feli-
ce: «Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Pa-
dre e del suo amore, svela anche pienamente l’uomo all’uomo e gli fa
nota la sua altissima vocazione» (GS 22).

Il protagonista dell’assimilazione a Cristo è lo Spirito Santo, che
abita nel cuore dei credenti e li guida sul cammino di una vita nuova.
L’esistenza cristiana diventa così vita secondo lo Spirito, se accoglie la
sua presenza, si apre alla sua azione silenziosa e permanente, produce
i suoi frutti di comunione, matura i suoi carismi di servizio alla Chiesa
e al mondo. Questo è il cammino di santità a cui ogni credente è chia-
mato. Questa è l’autentica vita spirituale capace di rispondere alla do-
manda di interiorità che, seppure talora formulata in modo confuso,
emerge nel nostro tempo. 

Resi uomini nuovi dallo Spirito, caparra del mondo futuro, i cri-
stiani si sentono però realmente e intimamente solidali con il genere
umano e la sua storia (cfr GS 1). Proprio attraverso la lettura dei segni
dei tempi, che nei quarant’anni del dopo Concilio è stata un’attenzione
viva della nostra Chiesa, si è cercato di superare la separazione tra co-
scienza cristiana e cultura moderna, favorendo un più stretto rapporto
tra evangelizzazione e promozione umana, praticando il discernimen-
to comunitario e accogliendo le istanze del Progetto culturale orientato
in senso cristiano in connessione con l’urgenza della nuova evangeliz-
zazione.
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Oggi siamo invitati a riconoscere che questo nostro tempo ha una
grande nostalgia di speranza, anche per i rischi insiti nelle rapide tra-
sformazioni culturali, in particolare per la deriva individualistica, per
la negazione della capacità di verità da parte della ragione, per l’offu-
scamento del senso morale. Ogni cristiano è chiamato a collaborare
con gli uomini e le donne di oggi nella ricerca e nella costruzione di una
civiltà più umana e di un futuro buono. Questo comporta il dedicarsi ai
frammenti positivi di vita, custodendo però la tensione verso la speran-
za escatologica che non può mai essere del tutto esaudita.

Per il cristiano testimone gli interlocutori non sono mai semplici
spettatori né il contesto è realtà indifferente. Allo stesso tempo, egli non
si adatta a ogni costo al contesto o ai gusti degli interlocutori. La vita cri-
stiana non può restare rinchiusa nell’orizzonte di una cultura e di istitu-
zioni definite, ma ha le risorse per discernere i valori dalle negatività e
per valutare ciò che concorre all’affermazione della dignità della perso-
na e ciò che la minaccia. Appaiono in proposito particolarmente illumi-
nanti le parole di Paolo VI: «Il Vangelo, e quindi l’evangelizzazione, non
si identificano certo con la cultura, e sono indipendenti rispetto a tutte
le culture. Tuttavia il Regno che il Vangelo annunzia, è vissuto da uomi-
ni profondamente legati a una cultura, e la costruzione del Regno non
può non avvalersi degli elementi della cultura e delle culture umane. In-
dipendenti di fronte alle culture, il Vangelo e l’evangelizzazione non so-
no necessariamente incompatibili con esse, ma sono capaci di impre-
gnarle tutte, senza asservirsi ad alcuna» (Evangelii nuntiandi, 20).

La testimonianza cristiana è sollecitata a tener conto della maggior
autonomia che l’epoca attuale attribuisce a ogni individuo, facendosi
però carico dello spaesamento di molti che sperimentano la sensazione
di non sapere dove si vuole andare e di non disporre di sicuri criteri di
orientamento e di scelta. I discepoli sono chiamati a continuare il rac-
conto della speranza, a scrivere una per una le opere della fede che for-
mano una sorta di cristologia vivente. Le situazioni nella quali si espri-
me la testimonianza possono così diventare una “storia del Vivente” e
un invito a svolgere oggi quella “cristologia dinamica” formata dall’e-
sperienza dello Spirito, attraversata dalla promessa del Risorto: «Ecco,
io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20). 

Per la riflessione e il confronto

– Chiamati alla santità, in una vita secondo lo Spirito, i credenti de-
vono inscrivere il loro impegno di rinnovamento dentro la cultura
del proprio tempo impregnandola evangelicamente. Quali sono le
possibilità e i rischi che il clima culturale presenta oggi per l’annun-
cio e la testimonianza cristiana?
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Un cammino di discernimento

14. Oggi, in una società e in una cultura fortemente pluralistiche e in-
sieme individualizzate – per i processi di differenziazione sociale, di
specializzazione delle istituzioni, di soggettivizzazione – vengono ri-
chieste ai singoli competenze e prestazioni a volte contraddittorie, in
un clima di aspra competizione e di grande incertezza. 

Dopo il crollo delle ideologie “forti” e dopo la fine del conflitto bi-
polare, l’asse si è velocemente spostato verso un confronto con i fedeli di
altre religioni che dal bacino del Mediterraneo sono giunti nel nostro
Paese, facendo dell’Italia un ponte gettato tra Nord e Sud-Est. Ciò com-
porta un nuovo esercizio della speranza e una rinnovata vigilanza del
nostro modo di essere cristiani in Italia e in Occidente. La cultura del-
l’accoglienza, del rispetto reciproco e del dialogo tra le civiltà e le reli-
gioni va sviluppata senza cedere all’indifferentismo circa i valori e senza
trascurare la fisionomia culturale del nostro Paese e dell’Europa tutta. 

Rispetto ai processi di unificazione europea, il cammino di ricon-
ciliazione tra le varie famiglie cristiane costituisce una svolta decisiva
nell’orizzonte della piena comunione nell’unica Chiesa. Senza un con-
vinto ecumenismo, che spinga all’incontro non solo le teologie ma an-
che le tradizioni spirituali, non è possibile una nuova evangelizzazione
nei paesi europei di antica tradizione cristiana. Le comuni radici cri-
stiane dell’Europa potranno rinverdire la loro linfa vitale se l’ecumeni-
smo pervaderà la preghiera e lo studio, lo scambio e il confronto tra i
cristiani. Una più condivisa identità cristiana è la base anche per il dia-
logo con i credenti di altre religioni e con gli uomini di buona volontà. 

La bellezza e la forza della tradizione del cristianesimo occidenta-
le potranno, inoltre, essere valorizzate a pieno se messe in comunica-
zione con la tradizione del cristianesimo orientale, in quella intima
connessione che ha arricchito entrambe al tempo della Chiesa indivisa.
L’Europa respirerà così a due polmoni, secondo la felice immagine pro-
posta da Giovanni Paolo II. 

In questo contesto una particolare attenzione va rivolta alle tra-
sformazioni culturali, soprattutto per il loro evidente risvolto antropo-
logico. La testimonianza cristiana si fa carico dell’indispensabile me-
diazione storica della coscienza credente, che si articola e si precisa
nelle concrete espressioni culturali, come evidenziato in diverse circo-
stanze dal nostro Progetto culturale. L’attenzione dialogica e critica ai
mutamenti culturali e antropologici appare oggi un’esigenza irrinun-
ciabile della fede cristiana, della vitalità delle comunità ecclesiali, dello
stesso amore cristiano. 

Si tratta, più precisamente, di sviluppare una continua intercon-
nessione tra la formazione cristiana e la vita quotidiana, tra i princi-
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pi dell’antropologia cristiana e le decisioni etiche, tra la dottrina so-
ciale cristiana e le scelte e i comportamenti, per cercare con libertà,
con creatività e nel dialogo con le diverse espressioni culturali le ini-
ziative più efficaci e le soluzioni appropriate. In particolare occorre
tenere presenti alcuni nodi problematici, tipici del nostro tempo, co-
me la scissione tra razionalità strumentale (tecnologico-scientifica,
giuridico-amministrativa, economico-finanziaria...) e vissuto affetti-
vo ed emotivo; la giustapposizione di fiducia quasi illimitata nella co-
noscenza scientifica e tecnologica e lo scetticismo diffuso quanto alla
capacità dell’uomo di conoscere la verità e il senso dell’esistenza; la ri-
vendicazione della libertà individuale insindacabile accompagnata a
una credenza largamente condivisa nel determinismo (biologico, psi-
chico, sociale); la giustapposizione di individualismo e di apprezza-
mento per i valori dell’etica pubblica e del bene comune; la tensione
tra nuove condizioni del lavoro, benessere sociale e giustizia interna-
zionale.

Per la riflessione e il confronto

– Il credente deve essere in grado di percepire e valutare le sfide che le
attuali trasformazioni sociali e culturali pongono al suo impegno di
testimone che intende contribuire al rinnovamento della società e
della cultura. Con quale consapevolezza e con quali atteggiamenti è
vissuto il confronto culturale e religioso? Il dialogo ecumenico è per-
cepito come opportunità significativa anche per la formazione di
una comune coscienza europea? Quale apporto può dare il credente
per una visione dell’uomo e per valori etici condivisi? 

Ambiti della testimonianza

15. È opportuno che l’esercizio della testimonianza, con i cammini
e i criteri indicati, presti attenzione ad alcune grandi aree dell’espe-
rienza personale e sociale. In tal modo si potrà dare forma storica al-
la testimonianza cristiana in luoghi di vita particolarmente sensibili
o rilevanti per definire un’identità umana aperta alla speranza cri-
stiana. 

Questi ambiti hanno una valenza antropologica che interpella ogni
cristiano e ogni comunità ecclesiale. Sono da affrontare per fare emer-
gere un sentire e un pensare illuminato dalla luce che il Vangelo proiet-
ta su ciascun campo dell’umano. E sono da vivere con la coscienza av-
vertita di quanto incidono sul senso globale dell’esistenza. 

302



a) Un primo ambito è quello della vita affettiva. Ciascuno trova qui la
dimensione più elementare e permanente della sua personalità e la sua
dimora interiore. A livello affettivo, infatti, l’uomo fa l’esperienza prima-
ria della relazione buona (o cattiva), vive l’aspettativa di un mondo acco-
gliente ed esprime con la maggiore spontaneità il suo desidero di felicità. 

Ma proprio il mondo degli affetti subisce oggi un potente condi-
zionamento in direzione di un superficiale emozionalismo, che ha
spesso effetti disastrosi sulla verità delle relazioni. L’identità e la com-
plementarietà sessuale, l’educazione dei sentimenti, la maternità/pater-
nità, la famiglia e, più in generale, la dimensione affettiva delle relazio-
ni sociali, come pure le varie forme di rappresentazione pubblica degli
affetti hanno un grande bisogno di aprirsi alla speranza e quindi alla
ricchezza della relazione, alla costruttività della generazione e del lega-
me tra generazioni. 

Per la riflessione e il confronto

– Come integrare in modo autentico gli affetti nell’unità dell’esperien-
za razionale e morale? Quale considerazione ha nella comunità cri-
stiana l’educazione a una vita affettiva secondo lo Spirito? Come
aiutare a formulare un giudizio culturale e morale sulla mentalità
corrente a riguardo della vita sessuale e sentimentale? Di quali aiuti
ha bisogno la famiglia per tenere desta la fedeltà alla sua vocazione?

b) Un secondo ambito è quello del lavoro e della festa, del loro sen-
so e delle loro condizioni nell’orizzonte della trasformazione materiale
del mondo e della relazione sociale. Se nel lavoro l’uomo esprime la sua
capacità di produzione e di organizzazione sociale, nella festa egli af-
ferma che la prassi lavorativa non ha solo a che fare con il bisogno ma
anche con il senso del mondo e della storia. 

Nella società postindustriale e globalizzata il lavoro sta mutando
radicalmente fisionomia e pone nuovi problemi di impiego, di inseri-
mento delle nuove generazioni, di competenza, di concorrenza e distri-
buzione mondiale, ecc. Il superamento di una organizzazione della
produzione che imponeva alla maggior parte dei lavoratori un’attività
ripetitiva, rende oggi possibile favorire forme di lavoro più rispettose
delle persone, che ne sviluppano creatività e coinvolgimento. Oggi è
possibile e auspicabile la promozione della piena e buona occupazione,
che non umilia cioè la persona, ma le consente di partecipare attiva-
mente alla produzione del bene comune. 

Una condizione per raggiungere questi obiettivi è un’adeguata pre-
parazione delle persone all’apprendimento continuo, che consente fles-
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sibilità di adattamento all’incessante cambiamento tecnologico. Flessi-
bilità, tuttavia, non deve significare precarietà e nemmeno cancellazio-
ne della festa. Questa poi non va confusa con il riposo settimanale. La
festa deve ritornare ai suoi aspetti di tempo dedicato al rapporto con
Dio, con la famiglia e con la comunità circostante, non tempo “vuoto”,
riempito con l’evasione, il disimpegno e lo stordimento. 

Per la riflessione e il confronto

– Come aiutare a formulare un giudizio aggiornato sulle questioni del
lavoro e dell’economia alla luce della Dottrina sociale della Chiesa?
Come diffondere la consapevolezza che il lavoro non è solo erogabile
in imprese capitalistiche, ma anche in imprese sociali (cooperative)
e in imprese civili (non a fini di lucro)? Quali politiche pubbliche ri-
chiedere a favore della creazione di capitale umano e a favore del po-
tenziamento di imprese private non a fini di lucro? Come vivere la
festa cristiana non passivamente, ma come un mezzo per approfon-
dire la dimensione relazionale, con Dio e con i fratelli? 

c) Un terzo ambito è costituito dalle forme e dalle condizioni di
esistenza in cui emerge la fragilità umana. La società tecnologica non
la elimina; talvolta la mette ancor più alla prova, soprattutto tende a
emarginarla o al più a risolverla come un problema cui applicare una
tecnica appropriata. In tal modo viene nascosta la profondità di si-
gnificato della debolezza e della vulnerabilità umane e se ne ignora
sia il peso di sofferenza sia il valore e la dignità. La speranza cristia-
na mostra in modo particolare la sua verità proprio nei casi della fra-
gilità: non ha bisogno di nasconderla, ma la sa accogliere con discre-
zione e tenerezza, restituendola, arricchita di senso, al cammino del-
la vita. 

Solo una cultura che sa dar conto di tutti gli aspetti dell’esistenza è
una cultura davvero a misura d’uomo. Insegnando e praticando l’acco-
glienza del nascituro e del bambino, la cura del malato, il soccorso al
povero, l’ospitalità dell’abbandonato, dell’emarginato, dell’immigrato,
la visita al carcerato, l’assistenza all’incurabile, la protezione dell’anzia-
no, la Chiesa è davvero “maestra d’umanità”. 

Ma l’accoglienza della fragilità non riguarda solo le situazioni
estreme. Occorre far crescere uno stile di vita verso il proprio essere
creatura e nei rapporti con ogni creatura: la propria esistenza è fragi-
le e in ogni relazione umana si viene in contatto con altra fragilità, co-
sì come ogni ambiente umano o naturale è frutto di un fragile equili-
brio.
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Per la riflessione e il confronto

– Come l’incontro con le diverse forme della fragilità costituisce luogo
di speranza e di testimonianza cristiane? Quale occasione di condi-
visione, di dialogo e di confronto con il non credente costituiscono
le opere di carità e le iniziative di volontariato? Come collegare iden-
tità di ispirazione e servizio pubblico? In che senso la coscienza cri-
stiana della fragilità umana diventa dimensione permanente dei rap-
porti, modo d’essere significativo per ogni ambiente?

d) Un quarto ambito potrebbe essere indicato con il termine tradi-
zione, inteso come esercizio del trasmettere ciò che costituisce il patri-
monio vitale e culturale della società. Anche la cultura odierna, pur
sensibile alla novità e all’innovazione, continuamente compie i suoi at-
ti di trasmissione culturale e di formazione del costume. 

I mezzi della comunicazione sociale – con il loro non secondario cari-
co pubblicitario – sono strumenti potenti e pervasivi della trasmissione di
idee vere/false e di valori/disvalori, di formazione di opinione e di com-
portamenti, di modelli culturali. La scuola e l’università, a loro volta, so-
no istituzioni preposte alla trasmissione del sapere e alla formazione del-
la tradizione culturale del Paese, attraverso modalità che spesso conflig-
gono con l’invadenza e la sbrigatività dei mezzi della comunicazione di
massa. Sono in gioco la formazione intellettuale e morale e l’educazione
delle giovani generazioni e dei cittadini tutti, che hanno comunque nella
famiglia il loro luogo originario e insostituibile di apprendimento. 

In tutti questi ambiti il credente riceve una sfida particolarmente
forte sia come possibilità di contribuire al costituirsi di una tradizione
di verità, sia come possibilità di far presente in essa la propria tradizio-
ne religiosa.

Per la riflessione e il confronto

– Che cosa significa per la speranza-testimonianza cristiana condivi-
dere il compito educativo nelle sue varie forme e livelli? Con quali at-
teggiamenti e con quali criteri utilizzare i mass-media, pur nella dif-
ficoltà rappresentata dalla frequente irrisione di valori umani e reli-
giosi? Quale identità devono assumere le istituzioni culturali e di
istruzione che si qualificano come cattoliche? 

e) Un ultimo ambito di riferimento è quella della cittadinanza, in
cui si esprime la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uo-
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mini. Tipica della cittadinanza è l’idea di un radicamento in una storia
civile, dotata delle sue tradizioni e dei suoi personaggi, e insieme il suo
significato universale di civiltà politica. 

Questa duplice dimensione è oggi interpellata dall’avvento dei pro-
cessi di globalizzazione in cui la cittadinanza si trova a essere insieme
locale e mondiale. La novità della situazione crea inedite tensioni e in-
duce trasformazioni economiche, sociali e politiche a livello planetario.
I problemi contemporanei della cittadinanza chiedono così un’atten-
zione nuova sia al ruolo della società civile, pensata diversamente in
rapporto allo Stato e ai principi di sussidiarietà e di solidarietà, sia ai
grandi problemi della cittadinanza mondiale, tra cui emergono i proble-
mi della fame e delle povertà, della giustizia economica internazionale,
dell’emigrazione, della pace, dell’ambiente.

Per la riflessione e il confronto

– Che cosa apporta la speranza cristiana all’impegno di cittadinanza?
Come l’impegno civile, nel rispetto della sua specificità sociale e po-
litica, può essere un modo della testimonianza cristiana? Come evi-
tare che l’interesse per le grandi questioni della cittadinanza del no-
stro tempo si riduca a una questione di schieramento ideologico, sti-
molando invece forme di impegno significativo? Come la Dottrina
sociale della Chiesa può diventare un riferimento fecondo? 
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CONCLUSIONE

“Questo sia fatto con dolcezza e rispetto,
con una retta coscienza” (1Pt 3,15-16)

16. Concludiamo questa traccia di riflessione, che accompagnerà la
preparazione al Convegno Ecclesiale di Verona, richiamando ancora la
prima lettera di Pietro, che ci esorta alla «dolcezza», al «rispetto» e alla
«retta coscienza» (1Pt 3,15-16).

La riflessione sulla forza della testimonianza e sul dinamismo del-
la speranza trova il suo principio fondamentale nel rinnovamento della
nostra vita in Gesù Crocifisso e Risorto. Questo riferimento ci ha so-
spinti verso un atteggiamento di discernimento personale ed ecclesiale,
per il quale queste pagine hanno solo offerto qualche spunto. L’eserci-
zio del discernimento è del resto già una componente della testimo-
nianza: esso non solo prepara alla testimonianza, ma già la fa vivere. 

Il discernimento è anche ascesi e purificazione: purifica la nostra
conoscenza, e la conoscenza della realtà arricchisce la carità rendendo-
la viva e operante nella storia quotidiana. 

Il discernimento è vigilanza paziente: vigilanza sempre richiesta
dalla vita cristiana e pazienza oggi particolarmente necessaria rispetto
alle ambivalenze dischiuse dalle trasformazioni sociali e culturali. 

Il discernimento, infine, va accompagnato con un atteggiamento
umile nei confronti della verità, da cui nasce anche attenzione verso gli
altri e verso le condizioni della loro esistenza, così che la testimonian-
za non sia mai fonte di divisione o di contrasto, ma sempre di edifica-
zione. 

Siamo invitati a essere testimoni di Gesù Cristo, speranza del mon-
do in «questa stupenda e drammatica scena temporale e terrena» (Pao-
lo VI, Testamento), «tenendo fisso lo sguardo su Gesù» (Eb 12,2) e «get-
tando in lui ogni nostra preoccupazione, perché egli ha cura di noi» (cfr
1Pt 5,7-8).
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A l l e g a t o

IL CAMMINO DI PREPARAZIONE

a) La fase di preparazione al Convegno Ecclesiale dovrà essere vissu-
ta come un’occasione per aiutare le comunità cristiane e i credenti a
riacquistare la capacità di riflettere sulle tematiche del vissuto umano e
delle istituzioni in modo costruttivo, così da superare gli atteggiamenti
di rimozione dei problemi o di contrapposizione. Spesso riconosciamo
che i luoghi della vita quotidiana sembrano usciti dall’agenda pastorale
e che pertanto i cristiani trovano difficoltà a collegare fede e vita, non
soltanto sul piano della coerenza personale ma soprattutto sul piano
della correlazione sostanziale. Diventa perciò importante affrontare le
questioni del vissuto, non con una semplice esortazione a fare di più o
meglio, ma con atteggiamenti di condivisione e di amore, che sono co-
stitutivi della vita di Chiesa.

Il Convegno viene in tal modo a proporsi come un momento di sin-
tesi, si spera non solo estrinseca, tra due linee, l’una più pastorale, e più
attenta alle prospettive della missionarietà, e l’altra più culturale, che si
interroga sull’edificazione di una coscienza personale e storica dei fe-
deli cristiani a confronto con i diversi fenomeni che danno forma al vis-
suto.

Sono tre le prospettive che fanno da sfondo al Convegno: la prima
è quella della missionarietà, del bisogno cioè di risvegliare una coscien-
za missionaria, della necessità di ritrovare, non da parte di singoli am-
bienti ma da parte dell’intera comunità ecclesiale, un anelito nuovo al-
l’annuncio del Vangelo. La seconda è quella della cultura, intesa come
capacità della Chiesa di offrire agli uomini e alle donne di oggi un oriz-
zonte di senso, di essere con la sua stessa esistenza un punto di riferi-
mento credibile per chi cerca una risposta alle esigenze complesse e
multiformi che segnano la vita. La terza è quella della spiritualità, quel-
la spiritualità moderna e pasquale, una spiritualità anche e special-
mente laicale, caratterizzata dall’impegno nel mondo e dalla simpatia
per il mondo, come via di santificazione, prospettata già a conclusione
del Convegno Ecclesiale di Palermo. Queste tre prospettive interagisco-
no con il tema del nuovo Convegno Ecclesiale, che comporta un reci-
proco ascolto delle molte esperienze e riflessioni che sono già in campo
e che, se sapranno incontrarsi dando forma a un cammino organico,
potranno aiutare nell’opera di discernimento a cui la Chiesa italiana è
chiamata a Verona.
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b) La traccia di riflessione costituisce il punto di riferimento per
l’anno di preparazione al Convegno Ecclesiale, che coincide con l’an-
no pastorale 2005/2006, e viene affidato alle Chiese particolari, nelle
quali i Vescovi, con i consigli presbiterali e i consigli pastorali, indi-
vidueranno le forme più opportune perché la riflessione coinvolga
tutti e in modo particolare i fedeli laici. Le associazioni, i movimen-
ti laicali e le aggregazioni ecclesiali tutte contribuiranno ad arricchi-
re tale cammino preparatorio, inserendosi nel percorso che i Vescovi
proporranno. La stessa scelta dei delegati diocesani che partecipe-
ranno al Convegno dovrà essere espressione di un cammino di Chie-
sa, che sappia anche valorizzare le tipicità di ciascuna comunità dio-
cesana. 

Le relazioni che raccoglieranno i frutti della riflessione attuata nel-
le diocesi, saranno trasmesse al Gruppo regionale di coordinamento,
costituito dai rappresentanti di ciascuna regione nel Comitato Prepara-
torio, entro il 4 giugno 2006.

Entro la fine di luglio 2006 i Gruppi regionali di coordinamento
trasmetteranno alla Giunta del Comitato Preparatorio una sintesi re-
gionale dei diversi contributi pervenuti, che verranno allegati alla stes-
sa sintesi. Entro la stessa data gli organismi ecclesiali e le aggregazioni
laicali a livello nazionale, come pure tutti coloro che si sentono inter-
pellati da questa comune riflessione, potranno ugualmente far giunge-
re i loro contributi. 

I Gruppi regionali di coordinamento programmeranno nel mese di
settembre 2006 almeno un incontro dei delegati diocesani, per la pre-
sentazione di quanto emerso dal lavoro preparatorio in regione e per
una riflessione di approfondimento che favorirà l’ulteriore preparazio-
ne degli stessi delegati. 

Accanto al percorso diocesano, attraverso il Servizio Nazionale per
il Progetto culturale, verranno programmate iniziative articolate sul
territorio nazionale, diversificate per tematiche e per forme organizza-
tive, come tappe di avvicinamento al Convegno nelle quali saranno pro-
posti alcuni contenuti riconducibili agli “ambiti della testimonianza”,
indicati nella quarta parte della traccia di riflessione. Tale percorso na-
zionale itinerante, contestualizzato nel territorio, sarà realizzato con
l’apporto di persone e realtà locali, in particolar modo del laicato catto-
lico, che esprimono la ricchezza della Chiesa che è in Italia, in una di-
namica di confronto con tutti coloro che hanno a cuore il bene delle
persone e della società.

La stessa dinamica del Convegno e il tema posto al centro della
convocazione spingono peraltro ad avviare un grande laboratorio ec-
clesiale, e perciò popolare, per fare emergere l’immagine del fedele cri-
stiano quale testimone del Risorto nel mondo.
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c) Calendario

maggio 2005 Pubblicazione della traccia di rifles-
sione

estate 2005 Pubblicazione del calendario degli in-
contri che daranno forma al “percorso
nazionale itinerante” di preparazione
al Convegno

settembre 2005 - maggio 2006 Approfondimento della traccia di ri-
flessione nelle Chiese particolari attra-
verso i consigli presbiterale e pastora-
le e nelle forme che verranno stabilite
a livello diocesano

4 giugno 2006 Termine ultimo per la consegna al
Gruppo regionale di coordinamento
dei contributi diocesani di preparazio-
ne al Convegno

31 luglio 2006 Termine ultimo per la consegna alla
Giunta del Comitato Preparatorio del-
le sintesi regionali e dei contributi de-
gli organismi e aggregazioni ecclesiali
a livello nazionale

settembre 2006 Incontri regionali dei delegati diocesa-
ni al Convegno
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Convenzione concernente la misura dei compensi
per diritti connessi al diritto d’autore 
per l’utilizzazione di musica registrata

Il 22 giugno 2005 è stata firmata dalla Conferenza Episcopale Italia-
na e dalla Società Consortile Fonografici (SCF) una “Convenzione circa
un sistema tariffario semplificato e unitario a livello nazionale concer-
nente la misura dei compensi per diritti connessi al diritto d’autore dovu-
ti da diocesi, parrocchie e altri enti ecclesiastici per l’utilizzazione di mu-
sica registrata”.

Mediante la convenzione si adempie l’obbligo stabilito dalla legge sul
diritto d’autore (legge 22 aprile 1941, n. 633, come sostituita dal decreto
legislativo 16 novembre 1994, n. 685, e modificata dal decreto legislativo
9 aprile 2003, n. 68), che prevede il diritto a un compenso in favore del
produttore di fonogrammi (dischi, CD, musicassette, ecc.), distinto da
quello dovuto agli artisti interpreti ed esecutori e corrisposto alla SIAE,
per qualsiasi utilizzazione pubblica dei fonogrammi. Il compenso è dovu-
to anche nel caso in cui la pubblica utilizzazione avvenga senza scopo di
lucro (art. 73 bis, comma 1, della legge n. 633/1941).

La convenzione fissa la misura del compenso dovuto dagli enti che
utilizzano per le loro attività musica incisa, registrata, video o radiodiffu-
sa. Possono aderirvi tutti gli enti ecclesiastici nonché i soggetti di natura
ecclesiale collegati agli enti ecclesiastici. La sottoscrizione dell’adesione
comporta la sanazione automatica di quanto eventualmente dovuto in
passato. È possibile versare in un’unica rata l’importo dovuto per tre an-
ni, ottenendo la riduzione del 50%. L’adesione alla convenzione per l’an-
no corrente non comporta il rinnovo automatico per gli anni a venire.

La convenzione è stata redatta in base ai seguenti criteri: chiarezza
delle pattuizioni; semplicità delle procedure di adesione; effetto sanante
per il periodo pregresso; massima ampiezza dei diritti di utilizzazione con-
cessi, al fine di prevenire l’insorgenza di possibili contrasti in sede appli-
cativa; convenienza del sistema tariffario.
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Testo della Convenzione

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA - SOCIETÀ CONSORTILE FONOGRAFICI

CONVENZIONE

circa un sistema tariffario semplificato e unitario a livello nazionale con-
cernente la misura dei compensi per diritti connessi al diritto d’autore do-
vuti da diocesi, parrocchie e altri enti ecclesiastici per l’utilizzazione di
musica registrata

PREMESSO

– che l’art. 73 bis della legge 22 aprile 1941, n. 633 (“Protezione del di-
ritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio”, nel seguito
LDA), prevede, per la pubblica utilizzazione senza scopo di lucro di
fonogrammi, il riconoscimento di un equo compenso a favore dei
produttori discografici;

– che l’art. 72, comma 1, lettera a, della LDA prevede a favore del pro-
duttore dei fonogrammi il diritto esclusivo di autorizzare, tra l’al-
tro, la riproduzione dei medesimi, in qualunque forma essa venga
attuata;

CONSIDERATO

– che la Conferenza Episcopale Italiana (= CEI), con sede in Roma, cir-
convallazione Aurelia n. 50, ha interesse a predisporre una conven-
zione quadro alla quale possono singolarmente aderire le diocesi, le
parrocchie, gli altri enti ecclesiastici e gli altri soggetti di natura ec-
clesiale a essi collegati interessati alla pubblica utilizzazione di fono-
grammi; 

– che la Società Consortile Fonografici p.a. (= SCF), con sede in Mila-
no, via Leone XIII n. 14, è una società consortile istituita al fine di
esercitare in modo collettivo i diritti di utilizzazione relativi ai fono-
grammi di titolarità di ogni casa discografica, che le abbia conferito,
o le conferisca in futuro, apposito mandato (nel seguito, “mandan-
ti”); che SCF agisce pertanto in nome proprio e per conto dei propri
mandanti – meglio individuati all’Allegato 1 della presente Conven-
zione –, le cui eventuali variazioni sono di volta in volta rese note at-
traverso la pubblicazione delle stesse sul sito web di SCF (www.scfi-
talia.it).
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SI CONVIENE

fra i due enti uno specifico sistema tariffario che garantisca uniformità
di trattamento e consenta la semplificazione sia delle procedure di de-
terminazione della misura dei compensi dovuti per diritti connessi ai
diritti d’autore (art. 72, comma 1, lettera a, e 73bis della LDA) sia della
corresponsione degli stessi.

Le premesse e i documenti allegati fanno parte integrante della presen-
te Convenzione.

CONVENZIONE CEI/SCF

Art. 1

Oggetto – diritti concessi

1.1. SCF, a fronte del pagamento del compenso indicato all’art. 2, conce-
de a ciascuno degli enti ecclesiastici che aderiranno alla convenzione:

a) il diritto, non esclusivo e non trasferibile a terzi soggetti, di utilizza-
re, ai sensi dell’art. 73 bis della LDA, i fonogrammi prodotti dalle ca-
se discografiche mandanti di SCF, mediante la pubblica utilizzazio-
ne a scopo non di lucro;

b) il diritto, non esclusivo e non trasferibile a terzi soggetti, di ripro-
durre, ai sensi dell’art. 72, comma 1, lettera a, della LDA, i fono-
grammi di cui sopra esclusivamente allo scopo di farne pubblica
diffusione nei limiti e per le finalità di cui alla lettera a) del presen-
te comma.

1.2. Ogni altro diritto o modalità di utilizzazione dei fonogrammi del re-
pertorio, diverso da quelli indicati al comma precedente, è espressamen-
te riservato a SCF ed escluso dal presente accordo. In particolare, a tito-
lo esemplificativo e non limitativo, gli enti autorizzati non potranno uti-
lizzare i fonogrammi del repertorio, ai sensi del presente accordo:

– per scopi di tipo promozionale o pubblicitario di prodotti o servizi;
– per attività di tele e/o radio diffusione;
– per attività di gestione di sale da ballo, discoteche e simili;
– per utilizzazioni a mezzo di reti telematiche, quali ad esempio Inter-

net.

1.3. Non sono compresi nella concessione i diritti spettanti agli autori e
compositori delle opere musicali riprodotte nei fonogrammi.
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Art. 2

Criteri di determinazione del compenso

2.1. Il compenso annuo dovuto da ciascun ente ecclesiastico per l’eser-
cizio dei diritti di cui all’art. 1 è determinato nella misura di euro 95,00
(novantacinque), computando nella determinazione anche l’eventuale
pregresso utilizzo dei fonogrammi effettuato da parte dell’ente ecclesia-
stico negli anni antecedenti quello in cui aderisce al presente accordo.

2.2. Il compenso s’intende convenzionalmente e forfetariamente impu-
tato a fronte di entrambi i diritti di cui all’art. 1, in ragione del 50% per
ciascuno di tali diritti, indipendentemente dalla quantità di effettivo
esercizio degli stessi da parte dell’ente autorizzato nel corso dell’anno.

2.3. Le parti si danno atto che, con il pagamento di quanto previsto al
comma 1 del presente articolo, SCF si riterrà soddisfatta, in via tran-
sattiva per il passato, di ogni pretesa propria e dei propri mandanti ine-
rente l’utilizzo dei fonogrammi ai sensi dell’art. 73 bis e 72, comma 1,
lettera a, della LDA, e rinuncerà pertanto a ogni eventuale azione e pre-
tesa a tale titolo nei confronti degli enti ecclesiastici che aderiranno al
presente accordo.

2.4. SCF dichiara che il compenso di cui al comma 1 del presente arti-
colo è comprensivo della quota dovuta all’Istituto Mutualistico Artisti
Interpreti ed Esecutori e comunque del compenso dovuto agli artisti in-
terpreti ed esecutori ai sensi delle leggi vigenti, manlevando ciascun en-
te aderente da ogni eventuale pretesa a tale titolo dell’Istituto Mutuali-
stico Artisti Interpreti ed Esecutori.

2.5. Il compenso di cui al comma 1 del presente articolo è inclusivo del-
l’IVA.

Art. 3

Modalità di adesione e di pagamento

3.1. La CEI ha facoltà di stabilire le modalità con le quali dare infor-
mazione agli enti ecclesiastici operanti in Italia circa i contenuti della
convenzione.

3.2. Ciascun ente ecclesiastico, nel caso in cui intenda aderire alla Con-
venzione, dovrà corrispondere a SCF - a mezzo di versamento sul con-
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to corrente postale intestato a SCF ovvero di altro strumento di paga-
mento proposto da SCF e accettato dall’ente stesso - il compenso previ-
sto all’art. 2, comma 1, specificando:

– la causale del pagamento: “Convenzione CEI/SCF”;
– l’anno (o gli anni) di competenza del pagamento;
– l’esatta denominazione, la sede e il codice fiscale dell’ente.

3.3. L’adesione, come sopra comunicata attraverso il pagamento
diretto di quanto dovuto, produrrà effetti a favore dell’ente ecclesiasti-
co limitatamente all’intero anno solare nel corso del quale il pagamen-
to viene effettuato e non si intende automaticamente rinnovata per gli
anni a venire.

3.4. Ciascun ente ecclesiastico avrà facoltà di corrispondere in
un’unica soluzione il compenso come sopra stabilito relativamente a
tre anni di competenza e, in tal caso, avrà diritto a uno sconto pari al
cinquanta per cento sull’ammontare complessivo dovuto per i tre anni.
In tale ipotesi, l’adesione alla presente convenzione produrrà effetti, ol-
tre che per l’intero anno solare nel corso del quale viene effettuato il pa-
gamento, anche per i due anni successivi.

3.5. Ai fini della presente Convenzione, i soggetti di natura eccle-
siale collegati agli enti ecclesiastici sono a questi ultimi equiparati.

Art. 4

Aggiornamento della misura del compenso

4.1. A far data dal 1° gennaio 2006, SCF potrà aggiornare annual-
mente il compenso di cui all’art. 2, comma 1, in base alle variazioni de-
gli indici ISTAT sul costo della vita, rilevate nel mese di novembre del-
l’anno precedente.

Art. 5

Durata della Convenzione 

5.1. La Convenzione si riterrà valida dalla data di sottoscrizione fi-
no al 31 dicembre 2006 e si intenderà tacitamente rinnovata di anno in
anno, salvo disdetta di una delle parti, a mezzo lettera raccomandata
con avviso di ricevimento da inviarsi almeno tre mesi prima della sca-
denza.
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Art. 6

Controversie

6.1. Eventuali controversie che dovessero sorgere tra gli enti che usu-
fruiranno della Convenzione e SCF saranno sottoposte all’esclusiva
competenza dell’autorità giudiziaria del luogo ove ha sede l’ente ade-
rente.

Roma, 22 giugno 2005

Dott. Gianluigi Chiodaroli Mons. Domenico Mogavero
Presidente Sottosegretario

della Società della 
Consortile Fonografici p.a. Conferenza Episcopale Italiana
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Allegato 1

ELENCO DEI PRODUTTORI DISCOGRAFICI MANDANTI DI SCF
ALLA DATA DI SOTTOSCRIZIONE DELL’ACCORDO
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• 1 PUNTO COM S.r.l.
• 1ST POP S.n.c.
• ABOUT ROCK S.r.l.
• ACV EDITORI S.r.l.
• ALA BIANCA GROUP S.r.l.
• AMARENA MUSIC S.a.s.
• AZZURRA MUSIC S.r.l.
• BABY RECORDS

INTERNATIONAL S.r.l.
• BAZAR MUSIC S.r.l.
• BIT RECORDS DI MAURO VAI
• BLISS CO. S.r.l.
• BLISSCO MUSIC S.r.l.
• BLUE TOMATO S.r.l.
• BMG RICORDI S.p.a.
• BOURSIER S.r.l.
• BUTTERFLY MUSIC S.r.l.
• CAFE’ CONCERTO ITALIA S.r.l.
• CALLAS ED. MUSICALI S.r.l.
• C.A.M. - CREAZIONI

ARTISTICHE MUSICALI S.r.l.
• CAMION RECORDS S.r.l.
• CAROSELLO CEMED S.r.l. 
• CASA MUSICALE SANTA CECILIA
• CASSIOPEA MUSIC S.r.l.
• CECCHI GORI MUSIC S.r.l.
• CLAN CELENTANO S.r.l. 
• CONCERTONE S.r.l. 
• CRONOMETRO S.r.l.
• DIPIU’ S.r.l.
• DYNAMIC S.r.l.
• DO IT YOURSELF MUSIC

GROUP S.r.l.
• DON’T WORRY S.r.l. 
• DUCK RECORD S.r.l.
• ECOFINA S.r.l.
• EDEL ITALIA S.r.l.
• EDINET S.r.l.
• EDIZIONI MUSICALI

CINQUANTACINQUE 

• EMI MUSIC ITALY S.p.a.
• EMI GENERAL  MUSIC S.r.l.
• EMI MUSIC PUBLISHING

ITALIA S.r.l.
• ENERGY PRODUCTION S.r.l.
• EVENT SOUND PROMOTION
• FANZINES S.r.l.
• FAMILY S.r.l.
• FLASH MUSIC S.a.s.
• FONDAZIONE FABRIZIO DE

ANDRE’
• FONOTIL S.a.s.
• FRI S.r.l.
• GALLETTI BOSTON S.r.l.
• GDM MUSIC S.r.l.
• GRANDE LONTRA S.r.l.
• HALIDON S.r.l.
• HEART LINES EDITIONS S.r.l.
• HEINZ MUSIC S.r.l.
• HUKAPAN S.r.l.
• HK MEDIA
• IDEA S.r.l. PRODUZIONI

MUSICALI
• IDYLLIUM di Mogavero Sabino &

C. S.n.c.
• IL MEZZO NETWORK 
• IO E LUI S.r.l.
• IRMA RECORDS S.r.l.
• IT-WHY DISTRIBUZIONE S.r.l.
• JT COMPANY S.r.l.
• LA BAMBOLINA
• LE FOGLIE E IL VENTO ED.

MUSICALI S.r.l.
• LGO MUSIC S.a.s.
• LUCKY PLANETS S.r.l.
• KUTMUSIC ITALHOUSE DI

BATTISTA NICOLA
• MACCAJA S.r.l.
• MANY EDIZIONI MUSICALI

S.r.l.



• MARGUTTA 86 S.r.l.
• MARTON CORPORATION S.r.l.
• MASAR EDIZIONI MUSICALI di

Fontana Maurizio
• MASTER STUDIO S.r.l.
• MATERIALI SONORI Soc. coop. 

a r.l.
• MBO Ed. Musicali di Mario Ragni

& C. S.a.s.
• MEDIA SONGS S.r.l.
• MESCAL S.r.l.
• MICOCCI DISCHI ITALIA

EDITORI S.r.l.
• MIDASOL S.a.s.
• MOLTO S.r.l.
• MULTIVISION

ENTERTAINMENT S.r.l.
• MUSICA E SUONI
• NAR INTERNATIONAL S.r.l.
• NASCO S.r.l.
• NATIONAL RECORD ED.

MUSICALI S.r.l.
• NELIDAMUSIC DI G. STRANO 

& C. S.a.s.
• NEW MUSIC INTERNATIONAL

S.r.l.
• NOVALIS ED. MUSICALE S.n.c.
• NUOVA STRADIVARIUS S.r.l.

EDIZIONI MUSICALI
• NUVOLE PRODUCTION S.r.l.
• OFF LIMITS S.r.l.
• OSSIGENO S.r.l.
• PERCORSI OBBLIGATI DI

CORELLI ANDREA
• PANARECORD DISCHI

PALLADIUM
• PLANET/FERRANTE

PRODUCTIONS S.r.l.

• P-NUTS S.r.l.
• PRESSING LINE S.r.l. 
• PROXIMA CENTAURI S.a.s.
• PULL S.r.l.
• QAZIM MUSIC S.r.l.
• R. CAMP S.r.l.
• RADIO ITALIA S.p.a.
• RADIOCOOP EDIZIONI S.r.l.
• REAL SOUND S.r.l.
• RECORD KICKS di Pozzoli Nicolò
• RISERVAROSSA S.r.l.
• RIVERRECORDS S.r.l.
• RTI MUSIC S.r.l.
• SATISFACTION S.r.l.
• SELF DISTRIBUZIONE S.p.a.
• SK-EYE S.r.l.
• SOHEL MUSIC S.r.l.
• SONY MUSIC ENTERTAINMENT

S.p.a.
• SOUNDIVA S.r.l.
• SOUND MUSIC

INTERNATIONAL S.r.l.
• STUDIO 28 S.r.l.
• STUDIO LEAD S.r.l.
• SUGAR S.r.l.
• TARGET S.r.l. UNIPERSONALE
• TACTUS S.a.s. DI SERAFINO

ROSSI E C.
• THE SAIFAM GROUP S.r:l.
• TIME S.r.l.
• TOUCH RECORDS
• UNIVERSAL MUSIC S.p.a.
• V2 RECORDS S.r.l. 
• VAE VICTIS S.n.c.
• WARNER MUSIC ITALY S.r.l. 
• VIDEORADIO DI ALEO

GIUSEPPE
• WING S.r.l.
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In memoria di S.E. Mons. Andrea Pangrazio
Arcivescovo-Vescovo emerito 
di Porto - Santa Rufina
già Segretario Generale della CEI

PROFILO BIOGRAFICO

Mons. Andrea Pangrazio nacque a Táhtászada in Ungheria il 1°
settembre 1909, da Anna Rosele e Domenico Pangrazio, originari di
Camporovere (altopiano di Asiago). Quinto di sette fratelli, rientrò in
Italia con la famiglia poco prima dell’inizio del primo conflitto mon-
diale. Frequentò la scuola elementare a Chiampo (VI) e successiva-
mente entrò nel seminario minore di Padova, dove compì gli studi gin-
nasiali, liceali e teologici.

Il 3 luglio 1932 ricevette l’ordinazione sacerdotale a Padova e fu
scelto dal Vescovo Mons. Carlo Agostini come segretario particolare.

Negli anni seguenti il suo ministero si svolse particolarmente a ser-
vizio delle aggregazioni cattoliche: Assistente regionale dell’Azione Cat-
tolica Italiana delle Tre Venezie, Vice Assistente nazionale dei laureati
cattolici, Delegato vescovile dell’Azione Cattolica a Padova, Assistente
provinciale delle ACLI.

In occasione dell’Anno Santo del 1950 organizzò l’Ufficio pellegri-
naggi diocesano e si distinse nell’opera di coordinamento delle attività
assistenziali a seguito dell’alluvione del Polesine.

Nominato Vescovo da Papa Pio XII il 26 agosto 1953, fu ordinato
nella cattedrale di Padova il 4 ottobre seguente con l’ufficio di coadiu-
tore del Vescovo di Verona.

Il 19 maggio 1955 fu nominato Vescovo coadiutore di Livorno e il
10 febbraio 1959 assunse il governo pastorale di quella diocesi, in se-
guito alla morte di Mons. Giovanni Piccioni. Il suo ministero episcopa-
le fu caratterizzato da speciale attenzione al mondo del lavoro, dalla
riorganizzazione territoriale delle parrocchie, dalla costruzione di nuo-
ve chiese, dalla solidarietà verso i bisognosi. Si dedicò alla formazione
del clero e dei laici.

Il 4 aprile 1962 fu promosso Arcivescovo Metropolita di Gorizia –
Gradisca, dove iniziò il suo ministero episcopale il 27 maggio successi-
vo. Questi anni furono contrassegnati dalla intensa partecipazione ai
lavori del Concilio Vaticano II, sui quali riferiva costantemente per
iscritto ai sacerdoti e ai fedeli della diocesi. Da ricordare in particolare,
durante la discussione dello schema sull’ecumenismo, un suo interven-
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to sul concetto di “gerarchia delle verità”, che confluirà nel decreto Uni-
tatis redintegratio. La riflessione conciliare sulla Chiesa popolo di Dio
consentì all’Arcivescovo Pangrazio di seguire con attenzione ancora
maggiore la vita e l’esperienza ecclesiale dei fedeli laici.

L’8 agosto 1966 fu nominato Segretario Generale della Conferenza
Episcopale Italiana, dopo la pubblicazione del nuovo statuto della CEI
(16 dicembre 1965), che aveva configurato la Conferenza quasi come
una «nuova Conferenza Episcopale Italiana», che mostrava i caratteri
di «una sola, omogenea e concorde espressione ecclesiastica» (PAOLO

VI, Allocuzione all’Assemblea Generale dei Vescovi italiani, 23 giugno
1966).

Il 2 febbraio 1967 Mons. Pangrazio fu trasferito alla Chiesa subur-
bicaria di Porto e Santa Rufina per poter meglio svolgere il suo ufficio
di Segretario Generale della CEI; ufficio nel quale fu confermato l’11
luglio 1969.

In questi anni l’attività della Conferenza assunse modalità e perio-
dicità assai vicini a quelli attuali e fu avviata l’organizzazione della Se-
greteria Generale in uffici, in particolare con la costituzione dell’Ufficio
Catechistico Nazionale. Da ricordare specialmente la pubblicazione del
documento Il rinnovamento della catechesi (1970), l’approvazione della
traduzione italiana della Bibbia per l’uso liturgico (1971), l’avvio della
traduzione definitiva dei libri liturgici (1969), nonché l’approvazione
del documento che ripristinava in Italia il diaconato permanente
(1970).

Il 6 settembre 1972 Mons. Pangrazio fu nominato Visitatore Apo-
stolico dei seminari italiani.

Con il compimento del 75° anno, in conformità alle norme canoni-
che, presentò la rinuncia al governo pastorale della diocesi di Porto e
Santa Rufina.

Gli ultimi venti anni della sua esistenza li ha vissuti nella Chiesa
dove, da ultimo, ha esercitato il suo ministero episcopale e da dove il
Buon Pastore lo ha chiamato nel suo regno di luce e di pace il 2 giugno
2005.

La messa esequiale è stata celebrata il 4 giugno 2005 nella catte-
drale dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria a La Storta, dove la salma è sta-
ta successivamente tumulata. Con il Vescovo di Porto – Santa Rufina
Mons. Gino Reali hanno concelebrato S.E. Mons. Giuseppe Betori, Se-
gretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana, e altri cinque
vescovi.
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Adempimenti e nomine

Vescovi Assistenti del Delegato per i Seminari d’Italia

Il Cardinale Zenon Grocholewski, Prefetto della Congregazione
per l’educazione cattolica, con lettera in data 16 giugno 2005, prot. n.
68/05/12, ha comunicato che S.E. Mons. Luigi Martella, Vescovo di
Molfetta - Ruvo - Giovinazzo - Terlizzi, e S.E. Mons. Oscar Cantoni, Ve-
scovo di Crema, sono stati nominati Assistenti del Delegato per i Semi-
nari d’Italia S.E. Mons. Gualtiero Bassetti, Vescovo di Arezzo - Cortona
- Sansepolcro.

* * *

La Presidenza della CEI, riunitasi il 14 giugno 2005, ha proceduto
ai seguenti adempimenti statutari:

Federazione Universitaria cattolica italiana (FUCI)

Sig.a FEDERICA DI LASCIO, della diocesi di Andria, è stata nominata pre-
sidente nazionale per la componente femminile

Comitato tecnico-scientifico del Centro studi 
per la scuola cattolica (CSSC)

MALIZIA Don GUGLIELMO, è stato nominato Direttore; BISSOLI Don CE-
SARE, BOCCA Prof. GIORGIO, COLASANTO Prof. MICHELE, DE NATALE

Prof.ssa MARIA LUISA, DI AGRESTI Prof.ssa CARMELA, MACHIETTI

Prof.ssa SIRA SERENELLA, MONTAN Prof. AGOSTINO, NICOLI Prof. DARIO,
TRENTI Don ZELINDO, ZANNIELLO Prof. GIUSEPPE, sono stati nominati
membri
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Calendario delle Giornate mondiali e nazionali
per l’anno 2006

Le Giornate mondiali sono riportate in neretto; le Giornate naziona-
li in corsivo

GENNAIO

– 1° gennaio: 39a Giornata della pace

– 6 gennaio: Giornata dell’infanzia missionaria

– 15 gennaio: 93a Giornata del migrante e del rifugiato

– 15 gennaio: 92a Giornata per le migrazioni (colletta obbligatoria)

– 17 gennaio: 17a Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo
del dialogo tra cattolici ed ebrei

– 18-25 gennaio: Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani

– 29 gennaio: 53a Giornata dei malati di lebbra

FEBBRAIO

– 2 febbraio 10a Giornata della vita consacrata

– 5 febbraio: 28a Giornata per la vita

– 11 febbraio: 14a Giornata del malato

MARZO

– 24 marzo: 14a Giornata di preghiera e di digiuno in memoria
dei missionari martiri

APRILE

– 9 aprile: 21a Giornata della gioventù

– 14 aprile: Venerdì santo (o altro giorno determinato dal Ve-
scovo diocesano)
Giornata per le opere della Terra Santa (collet-
ta obbligatoria)

– 30 aprile: 82a Giornata per l’Università Cattolica del Sacro
Cuore (colletta obbligatoria)
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MAGGIO

– 7 maggio: 43a Giornata di preghiera per le vocazioni

– 14 maggio: Giornata di sensibilizzazione per il sostegno econo-
mico alla Chiesa Cattolica

– 28 maggio: 40a Giornata per le comunicazioni sociali

GIUGNO

– 23 giugno: Giornata di santificazione sacerdotale

– 25 giugno: Giornata per la carità del Papa (colletta obbli-
gatoria)

OTTOBRE

– 22 ottobre: Giornata missionaria (colletta obbligatoria)

NOVEMBRE

– 1° novembre: Giornata della santificazione universale

– 12 novembre: Giornata del ringraziamento

– 21 novembre: Giornata delle claustrali

– 26 novembre: Giornata di sensibilizzazione per il sostentamento
del clero

* Domenica variabile: Giornata del quotidiano cattolico
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